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Le jour où chacun donnera quelque chose de lui-
même, nous pourrons avoir une revue où paraîtront 
des pensées vivantes et originales, et pas seulement 
des répétitions arrangées de tout ce qui est vieux et 
qu’on peut trouver dans les livres.

Omraam Mikhaël Aïvanhov
Conférence du 24 août 1954

Videlina n° 191, p. 29
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Editoriale

Carlo Simon-Belli


«Nella Scienza esoterica vengono chiamate “Loggia bianca” e “Loggia 
nera” le due potenze che agiscono nell’universo. Si tratta rispettiva-
mente delle potenze della Luce e delle tenebre, alle quali generalmente 
diamo l’appellativo di “bene” e “male”. Queste due Logge, però, sono 
dominate da una terza Loggia. Questa terza Loggia è il regno esclusivo 
di Dio, che è al di sopra del bene e del male, e utilizza l’uno e l’altro. 
Gli esseri umani non devono cercare di combattere la Loggia nera, non 
sono armati per questa lotta. L’unica cosa che dobbiamo fare è legarci 
alla Loggia bianca, alle potenze del bene, e seguire le loro istruzioni: 
esse ci daranno gli elementi che neutralizzeranno i veleni secreti dalla 
Loggia nera. È così che riusciremo a far trionfare il bene conservando 
le nostre forze e la nostra pace.»1

Ai tempi attuali queste parole sono, allo stesso momento, un conforto e un 
monito: sono un conforto perché ci ricordano quanto sia complessa la scelta di 
considerare positivamente o negativamente le diverse manifestazioni terrene del 
principio del bene e del male, ragion per cui ciò che oggi per noi può essere un 
male può, un domani, trasformarsi in un bene, un bene che, per di più, sapremo 
apprezzare in misura maggiore proprio per aver dovuto prima attraversare quelle 
difficoltà che dal male ci hanno portato al bene.

Sono, invece, un monito in quanto ci avvertono che, se non ci poniamo nella 
giusta prospettiva – cioè se non cessiamo di vivere in maniera passiva l’apparen-
temente ineludibile alternanza tra bene e male che si osserva sul piano terreno, 
legandoci invece al Principio del Bene supremo, quello che promana dal Piano 
spirituale – saremo condannati a vivere nella sofferenza che deriva dal dover su-
bire la precarietà di un piano materico disgiunto – per nostra scelta – da quello 
spirituale. E così, periodicamente accadrà che, non essendo né vigili né attenti, 
ciò che oggi percepiamo come un bene, potrà convertirsi in un male; oppure, 
che vivremo con eccessiva e crescente angoscia esistenziale quel male che, con-
siderato in una prospettiva spiritualista, risulta invece transitorio e temporaneo, 
ridimensionandone quindi l’impatto negativo sulla nostra esistenza.

Tali parole ci ricordano anche come l’esistenza terrena sia contraddistinta da 

1 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 23.XI.2017, Prosveta, 2016.
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una serie di vere e proprie prove iniziatiche2 cui, prima ancora di tornare su 
questa Terra, abbiamo scelto di sottoporci per poter più celermente evolvere su 
quel lungo cammino che ci condurrà ad un ricongiungimento consapevole con 
la Sorgente di tutte le cose.

Quando prenderemo consapevolezza di quanto le considerazioni appena 
espresse siano vere, potremo iniziare a riflettere sul fatto che le prove e gli esa-
mi che dobbiamo affrontare, piuttosto che fonte di disagio, costituiscono delle 
opportunità, delle formidabili occasioni per trasformare positivamente la nostra 
interiorità, il nostro carattere, le nostre attitudini esistenziali, il nostro modo di 
relazionarci agli altri, per realizzare ciò che, in una prospettiva sociale, può essere 
considerato il fine più alto di ogni individuo: essere costruttori di pace, portatori 
di armonia, strumenti di quell’impulso eterno e inesauribile che è così ben de-
scritto da Dante nell’ultimo verso del Paradiso, nella Divina Commedia, vale a dire 
uno strumento dell’«Amor che move il Sole e l’altre stelle».3

Capiremo allora che su questa Terra ci siamo dati dei compiti e, poiché siamo 
in una scuola, abbiamo da svolgere un vero e proprio “lavoro”, per noi e per gli 
altri, un lavoro che può essere fatto al meglio se ci manteniamo saldamente fedeli al 
Principio di fratellanza, quel principio “dimenticato”4 che dovrebbe essere il punto 
di riferimento per orientarci nel difficile compito di essere dei buoni cittadini.

Sono dunque tempi particolari questi, tempi di crisi, durante i quali occorre 
prendere delle decisioni che possono costituire delle favorevoli opportunità di 
cambiamento, sia a livello individuale, sia per l’intera umanità. Ma rispetto alle 
crisi sociali collettive che l’umanità ha dovuto affrontare nel corso della storia, 
questa crisi globale che stiamo adesso affrontando presenta delle caratteristiche 
profondamente diverse, che ci permettono di inquadrarla come una sorta di pro-
va iniziatica collettiva: l’elemento che ci consente di valutare la questione in questi 
termini è la sempre più diffusa consapevolezza spirituale raggiunta dai cittadini, 

2 «L’Iniziazione è un’ascesi che insegna all’uomo a vincere le sue debolezze e tutte le sue tenden-
ze inferiori. La si può paragonare allo stretto pertugio che il serpente cerca nella terra o in una 
roccia per potersi liberare della sua vecchia pelle. Per questo Gesù diceva: «Entrate per la porta 
stretta. Perché larga è la porta e spazioso è il cammino che conduce alla perdizione». Il discepolo 
si prepara a passare per la porta stretta che gli toglierà la sua vecchia pelle. E invece di turbarsi e 
avere paura, deve essere contento di diventare un uomo nuovo con pensieri, sentimenti e com-
portamenti nuovi, degni di un vero figlio e di una vera figlia di Dio. Si può dire che, nell’arco 
della sua esistenza, ogni essere umano passa necessariamente per due porte: quella della nascita 
e quella della morte. Ma esiste anche una terza porta, quella dell’Iniziazione, e questa porta può 
essere varcata solo dagli esseri capaci di un grande lavoro di purificazione e distacco» (Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 4.x.2018, Prosveta, 2017).
3 Dante, Paradiso, xxxiii, v. 145.
4 Vd. B. E. G. Fuoco, La Fraternità e le basi spirituali di uno Statuto di Cittadinanza universale, in Misli 
6-2019, 64-71; B. E. G. Fuoco, Cittadinanza globale e Società fraterna, Stella Mattutina Edizioni, 2019.
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una condizione essenziale per poter parlare di “processo iniziatico collettivo” e 
che non era riscontrabile neanche in occasione delle tragedie collettive più recen-
ti, come le guerre che hanno segnato il secolo scorso.

In quei casi la consapevolezza spirituale restava un fenomeno elitario, una 
prerogativa di uomini e donne che potevano concedersi il lusso di riflessioni non 
solo materialiste; oggi, invece, in tutti gli strati sociali troviamo individui che si 
interrogano sul senso dell’esistenza con un orientamento spirituale, una visione 
più evoluta e consapevole anche di quella religiosa, la quale, spesso ne è solo 
una pallida manifestazione, ormai decaduta e svilita, quindi incapace di orientare 
correttamente l’esistenza umana.

Se dunque queste considerazioni sono vere, se davvero stiamo affrontando 
una prova iniziatica collettiva, diventa assai importante vivere tale prova in una 
prospettiva di unione fraterna5 con quei tanti che condividono questa prospetti-
va spirituale: uniti si ha più coraggio, uniti si hanno maggiori risorse materiali e 
spirituali, uniti si accelerano i tempi del fenomeno trasformativo, uniti da un Alto 
Ideale6 si diventa capaci di dare la giusta direzione al processo evolutivo dell’uma-
nità nel suo complesso.7 È quindi tempo di riunirsi, di “riconoscersi”, di essere 

5 «Collettivo non significa fraterno. Una collettività non è ancora una fratellanza. Una collettività 
è un gruppo di persone che possono non avere alcun legame tra loro. Prendete un villaggio, 
prendete una città: si tratta di una collettività, certo, ma quelle persone si conoscono forse? Si 
amano, lavorano le une per le altre? No, vivono tutte separate, dunque non è ancora una fratel-
lanza. Una fratellanza è una collettività che possiede una coscienza allargata, luminosa, una col-
lettività i cui membri sono uniti tra loro e lavorano non solo gli uni per gli altri, ma per il mondo 
intero. Una vera fratellanza è una fratellanza universale» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri 
quotidiani, 1.xii.2021, Prosveta, 2020).
6 «Perché più elementi possano rimanere uniti, è necessario che un pensiero, una forza o un’entità 
ne assicuri la coesione, altrimenti si disperdono. Dunque, perché un essere sia vivo, occorre che vi 
sia da qualche parte un punto, un centro che mantenga unite tutte le cellule del suo corpo, e questo 
punto, questo centro, viene chiamato “spirito”. Nell’istante in cui lo spirito abbandona il corpo, 
non vi è più alcuna coesione fra le particelle, e l’organismo si disgrega. È una legge che si osserva 
in tutti i campi: meccanico, astronomico, fisico, chimico, biologico, psicologico. Chi comprende 
questa legge, si sforza di fondare la propria vita su un unico punto, su un’idea fondamentale: non 
conserva più nella mente e nel cuore elementi disparati e perfino contraddittori che finiscono per 
combattersi a vicenda, ma alimenta soltanto un pensiero, un’idea divina attorno alla quale tutto il re-
sto viene ad aggregarsi. A quel punto, le forze che in lui erano addormentate iniziano a risvegliarsi e 
vengono a sostenerlo» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 19.viii.2012, Prosveta, 2011).
7 «Quando Gesù disse ai suoi discepoli “Se aveste fede pari a un granello di senape, direste a 
questo monte: ’Spostati da qui a là’, ed esso si sposterebbe”, quel monte è simbolico: esso rap-
presenta le grandi difficoltà della vita, che solo la fede permette agli esseri umani di “spostare”, 
ossia di superare o risolvere. Con la fede, in un anno, due anni, dieci anni, pietra dopo pietra, essi 
potranno riuscire a spostare montagne. Vorrebbero che tutto ciò fosse più rapido o addirittura 
istantaneo, ma è impossibile: sarà un processo lungo. Esiste tuttavia un metodo per accelerare 
le cose: prendete esempio dalle formiche. Se le formiche riescono in poco tempo a trasportare 
vere e proprie montagne di semi – in proporzione alle loro piccole dimensioni si tratta di vere 
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insieme – dove “essere insieme” non implica necessariamente il trovarsi nello 
stesso luogo, ma piuttosto essere uniti nello stesso tempo –, pregare insieme, me-
ditare insieme, condividere insieme, lavorare insieme e progettare così, insieme, 
nuovi modelli di organizzazione sociale, finalmente fondati su principi quali la 
nonviolenza, la tolleranza, la compassione, l’amore disinteressato, principi che da 
millenni ci vengono suggeriti dai tutti i grandi filosofi e Maestri spirituali.

Anche su questi aspetti risultano illuminanti le parole di Aïvanhov:

«Quando dico che dobbiamo unirci e formare un unico essere collet-
tivo, è necessario comprendermi bene: fisicamente rimarremo sempre 
individui separati, con un corpo, un nome e un’identità; è interiormente 
che dobbiamo imparare a vivere la vita collettiva, la vita cosmica, la 
vita universale. Può accadere che due persone si amino a tal punto da 
sentire di essere una sola cosa… Ciononostante hanno due corpi ben 
distinti, e non c’è modo di fonderli. Anche quando si abbracciano, per 
quanto grande sia il loro amore, rimangono comunque due esseri, e, se 
prendono l’autobus o vanno a teatro, avranno sempre bisogno di due 
biglietti e di due posti. È solo nel loro pensiero che possono sentirsi una 
sola cosa, così come tutti gli esseri umani possono sentirsi tanto uniti da 
formare un tutt’uno. Del resto, la sensazione di unità non dipende dalla 
distanza fisica: si può essere separati da migliaia di chilometri e sentirsi 
ugualmente vicini, uniti. Dunque, lavoriamo affinché il concetto di unità 
possa permeare i nostri pensieri, i nostri sentimenti e le nostre azioni; 
così, pur restando individui separati, formeremo su tutta la Terra un’u-
nica grande famiglia: la Fratellanza Bianca Universale».8

«[…] Occorre comprendere, una volta per tutte, che i veri miglioramenti 
avverranno solo grazie a un profondo cambiamento delle mentalità. Gli 
esseri umani devono sentirsi uniti tra loro a livello psichico e spirituale, 
per riuscire a formare l’unica vera società: la Fratellanza universale in-
teriore. Quando ogni individuo si sforzerà di raggiungere la coscienza 
superiore dell’unità, allora le società, i popoli e le nazioni cominceranno 
a vivere nella felicità e nella libertà».9

montagne! – è perché non lavorano separatamente, ma sono moltitudini che uniscono i loro 
sforzi. Ecco quale conclusione trarre da questa immagine: nell’isolamento e nell’egoismo non 
si spostano mai montagne. Se nel corso della Storia sono state realizzate grandi cose, è perché 
ci sono stati uomini e donne che si sono uniti per lavorare insieme. E cosa significa “spostare le 
montagne” per i discepoli del Cristo? Far cadere gli ostacoli che si oppongono alla venuta del 
Regno di Dio» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 30.x.2015, Prosveta, 2014).
8 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 18.vii.2021, Prosveta, 2020.
9 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 14.ii.2021, Prosveta, 2020.
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


« Dans la Science ésotérique on appelle loge blanche et loge noire les 
deux puissances qui agissent dans l’univers. Ce sont les puissances de la 
lumière et les puissances des ténèbres auxquelles nous donnons généra-
lement le nom de “bien» et de «mal». Mais ces deux loges sont dominées 
par une troisième. Cette troisième loge est le domaine exclusif  de Dieu, 
qui est au-dessus du bien et du mal, et qui utilise l’un et l’autre. Les 
humains ne doivent pas chercher à combattre la loge noire, ils ne sont 
pas armés pour cette lutte. La seule chose que nous avons à faire est 
de nous lier à la loge blanche, aux puissances du bien et de suivre leurs 
instructions : elles nous donneront les éléments qui neutraliseront les 
poisons sécrétés par la loge noire. C’est ainsi que nous arriverons à faire 
triompher le bien en conservant nos forces et notre paix ».1

Aux temps d’aujourd’hui, ces paroles peuvent être pour nous à la fois un ré-
confort et un avertissement : un réconfort parce qu’elles nous rappellent combien 
il est complexe de savoir si nous devons considérer positivement ou négative-
ment les différentes manifestations terrestres du principe du bien et du mal, car 
ce qui peut être ressenti comme un mal pour nous aujourd’hui peut, demain, se 
transformer en un bien, un bien que nous serons en mesure d’apprécier davan-
tage, précisément parce que nous avons d’abord dû passer par ces difficultés, qui 
nous ont conduits du mal au bien.

Et ces paroles sont un avertissement, parce qu’elles nous préviennent, que si 
nous ne nous plaçons pas dans la bonne perspective – c’est-à-dire si nous ne ces-
sons pas de vivre de manière passive l’alternance apparemment inéluctable entre 
le bien et le mal que l’on observe sur le plan terrestre, en nous liant plutôt au 
Principe du Bien Suprême, qui émane du plan spirituel – nous serons condam-
nés à vivre dans la souffrance venant du fait de devoir supporter la précarité d’un 
plan matériel qui sera – par notre propre choix – séparé du plan spirituel. Avec 
une telle attitude, n’étant ni vigilants ni attentifs, il arrivera de manière cyclique, 
que ce que nous percevons aujourd’hui comme un bien puisse se transformer 
en un mal ; ou bien, que nous vivions avec une angoisse existentielle excessive 
et croissante ce mal qui, considéré dans une perspective spiritualiste, devient au 

1 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 23.xi.2017, Prosveta, 2016.
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contraire transitoire et temporaire, réduisant ainsi son impact négatif  sur notre 
existence.

Ces paroles nous rappellent également que notre existence terrestre est carac-
térisée par une série d’épreuves initiatiques2 auxquelles, avant même de revenir 
sur cette Terre, nous avons choisi de nous soumettre, afin de pouvoir évoluer 
plus rapidement sur ce long chemin qui nous mènera à une réunion consciente 
avec la Source de toutes choses.

Lorsque nous prenons conscience de la véracité des considérations qui 
viennent d’être exprimées, nous pouvons commencer à réfléchir sur le fait que 
les épreuves et les difficultés auxquels nous devons faire face, plutôt que d’être 
une source de gêne, sont des occasions, de formidables occasions pour transfor-
mer positivement notre être intérieur, notre caractère, nos attitudes existentielles, 
notre manière d’entrer en relation avec les autres, afin d’atteindre ce qui, dans 
une perspective sociale, peut être considéré comme le but le plus élevé de chaque 
individu : être des bâtisseurs de paix, des porteurs d’harmonie, des instruments 
de cette élan éternelle et inépuisable si bien décrite par Dante dans le dernier 
verset du Paradis, dans la Divine Comédie, à savoir être un instrument de l’«Amour 
qui fait mouvoir le Soleil et les autres étoiles».3

Nous comprendrons alors que sur cette Terre, nous nous sommes donné 
des tâches et, puisque nous sommes dans une école, nous avons un véritable 
“travail” à faire, pour nous-mêmes et pour les autres, un travail qui ne peut être 
accompli que si nous restons fermement fidèles au Principe de fraternité, ce 
principe “oublié”4 qui devrait être le point de référence pour nous guider dans la 
tâche difficile d’être de bons citoyens.

Ce sont donc des temps particuliers, des moments de crise, au cours desquels 
il faut prendre des décisions qui peuvent constituer des opportunités favorables 
de changement, tant au niveau individuel, qu’au pour l’ensemble de l’humanité. 

2 « L’Initiation est une ascèse qui apprend à l’homme à vaincre ses faiblesses et toutes ses ten-
dances inférieures. On peut la comparer à cet orifice étroit que le serpent recherche dans la terre 
ou le rocher afin de se débarrasser de sa vieille peau. C’est pourquoi Jésus disait : « Entrez par la 
porte étroite. Car large est la porte, spacieux est le chemin qui mène à la perdition. » Le disciple 
se prépare à passer par la porte étroite qui lui enlèvera sa vieille peau. Et au lieu de se troubler et 
d’avoir peur, il doit se réjouir de devenir un homme nouveau avec des pensées, des sentiments, 
des comportements nouveaux dignes d’un fils ou d’une fille de Dieu. On peut dire qu’au cours 
de son existence tout être humain passe nécessairement par deux portes : celle de la naissance 
et celle de la mort. Mais il existe aussi une troisième porte, celle de l’Initiation, et cette porte-là, 
seuls peuvent la franchir les êtres capables d’un grand travail de purification et de détachement 
» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 4.X.2018, Prosveta, 2017).
3 Dante, Paradiso, XXXIII, v. 145.
4 Voir B. E. G. Fuoco, La Fraternità e le basi spirituali di uno Statuto di Cittadinanza universale, in Misli 
6-2019, 64-71; B. E. G. Fuoco, Cittadinanza globale e Società fraterna, Stella Mattutina Edizioni, 2019.
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Mais par rapport aux crises sociales collectives auxquelles l’humanité a dû faire 
face au cours de l’histoire, cette crise globale à laquelle nous sommes confrontés 
aujourd’hui présente des caractéristiques profondément différentes, qui peuvent 
nous rendre capables de l’encadrer comme une sorte d’épreuve initiatique col-
lective : l’élément qui nous permet d’évaluer la question en ces termes est la 
conscience spirituelle de plus en plus répandue parmi les citoyens, condition es-
sentielle pour pouvoir parler d’un “processus d’initiation collective” et qui n’était 
pas relevable lors des tragédies collectives les plus récentes, comme par exemple 
les guerres qui ont marqué le siècle dernier.

A cette époque, la conscience spirituelle restait encore un phénomène élitiste, 
l’apanage d’hommes et de femmes qui pouvaient se permettre le luxe de ré-
flexions non seulement matérialistes. Aujourd’hui nous trouvons cependant dans 
toutes les couches sociales des individus qui s’interrogent sur le sens de l’existence 
avec une orientation spirituelle, une vision plus évoluée et consciente, en dehors 
de la vision religieuse, qui n’en est souvent qu’une pâle manifestation, désormais 
déchue et avilie, et incapable d’orienter correctement l’existence humaine.

Donc, si ces considérations sont vraies, si nous sommes effectivement 
confrontés à une épreuve initiatique collective, il devient très important de vivre 
cette épreuve dans une perspective d’union fraternelle et ensemble avec tous 
ceux qui la partagent : unis, nous avons plus de courage, unis, nous disposons 
de plus grandes ressources matérielles et spirituelles, unis, nous accélérons le 
rythme du phénomène transformateur, unis par un Haut Idéal,5 nous devenons 
capables de donner la bonne direction au processus évolutif  de l’humanité dans 
son ensemble. 6 Il est donc temps de se rassembler, de se «reconnaître», d’être 

5 « Pour que des éléments tiennent ensemble il faut qu’une pensée, une force ou une entité en 
assure la cohésion, sinon ils s’éparpillent. Donc, pour qu’un être soit vivant, il faut qu’il y ait 
quelque part un point, un centre qui maintienne ensemble toutes les cellules de son corps, et 
c’est ce point, ce centre qu’on appelle l’esprit. Au moment où l’esprit quitte le corps, il n’y a 
plus aucune cohésion entre les particules, et l’organisme se désagrège. C’est une loi que l’on 
observe dans tous les domaines : mécanique, astronomique, physique, chimique, biologique, 
psychologique. Celui qui comprend cette loi s’efforce de fonder sa vie sur un point unique, une 
idée fondamentale : il n’entretient plus dans sa tête et dans son cœur des éléments hétéroclites 
et même contradictoires qui finissent par se combattre entre eux, mais seulement une pensée, 
une idée divine autour de laquelle tout le reste vient se rassembler. À ce moment-là les puis-
sances endormies en lui commencent à se réveiller et viennent le soutenir » (Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 19.VIII.2012, Prosveta, 2011).
6 « Lorsque Jésus dit à ses disciples : «Si vous aviez de la foi comme un grain de sénevé, vous 
diriez à cette montagne : Transporte-toi d’ici là, et elle se transporterait», cette montagne est 
symbolique : elle représente les grandes difficultés de la vie que seule la foi permet aux humains 
de «transporter», c’est-à-dire de surmonter ou de résoudre. Avec la foi, en un an, deux ans, dix 
ans, pierre après pierre, ils arriveront à transporter des montagnes. Ils souhaiteraient que ce soit 
plus rapide, ou même instantané, mais c’est impossible, ce sera long. Il existe tout de même 
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ensemble - où «être ensemble» n’implique pas nécessairement d’être au même 
endroit, mais plutôt d’être unis au même moment -, de prier ensemble, de médi-
ter ensemble, de partager ensemble, de travailler7 ensemble et de concevoir ainsi, 
ensemble, de nouveaux modèles d’organisation sociale, enfin basés sur des prin-
cipes tels que la non-violence, la tolérance, la compassion, l’amour désintéressé, 
principes qui nous ont été suggérés par tous les grands philosophes et maîtres 
spirituels depuis des millénaires.

De même sur ces aspects, les propos d’Aïvanhov sont éclairants :

« Quand je dis que nous devons nous unir et former un seul être 
collectif, il faut me comprendre. Physiquement nous resterons tou-
jours des individus séparés, avec un corps, un nom, une identité ; c’est 
intérieurement que nous devons apprendre à vivre la vie collective, 
la vie cosmique, la vie universelle. Il arrive que deux personnes s’ai-
ment tellement qu’elles sentent qu’elles ne font qu’un… Mais elles 
ont quand même deux corps différents, pas moyen de les fusionner. 
Même quand elles s’embrassent, quel que soit leur amour, elles sont 
quand même deux ; et si elles prennent l’autobus ou vont au théâtre, il 
leur faut toujours deux billets, deux places. C’est seulement dans leur 
pensée qu’elles peuvent ne faire qu’un et que tous les humains aussi 
peuvent ne faire qu’un. D’ailleurs, cette sensation d’unité est indépen-
dante de la distance physique. On peut être séparé par des milliers de 
kilomètres et se sentir uni, lié. Donc, travaillons à introduire cette idée 

un moyen d’accélérer les choses : prendre exemple sur les fourmis. Si les fourmis parviennent 
en peu de temps à transporter de vraies montagnes de grains – proportionnellement à leur 
petite taille ce sont des montagnes ! – c’est qu’elles ne travaillent pas séparément, ce sont des 
multitudes qui unissent leurs efforts. Conclusion à tirer de cette image : dans l’isolement, dans 
l’égoïsme, on ne transporte jamais des montagnes. Si de grandes choses ont été réalisées au 
cours de l’histoire, c’est parce que des hommes, des femmes s’étaient réunis pour travailler en-
semble. Et que signifie “transporter les montagnes» pour les disciples du Christ ? Faire tomber 
les obstacles qui s’opposent à la venue du Royaume de Dieu » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
Pensées quotidiennes, 30.X.2015, Prosveta, 2014).
7 « Certains se demandent pourquoi le Ciel ne se décide pas à intervenir lui-même pour changer 
le monde. Bien sûr, il peut le faire, mais sans le consentement et la bonne volonté des humains, 
ce sera inutile : ils ne comprendront pas, ils n’apprécieront pas et auront vite fait de détruire cet 
ordre installé par le Ciel. Tandis que si c’est d’eux que vient le désir de changement, si à cause 
de ce qu’ils ont souffert, des leçons qu’ils ont reçues, ils veulent vraiment remédier à l’état des 
choses, le monde invisible déclenchera d’autres forces, d’autres courants, d’autres énergies et 
c’est là qu’il se produira de véritables changements. Mais l’impulsion doit venir des humains, ils 
doivent décider ensemble de travailler pour obtenir l’intervention des forces cosmiques. S’ils 
n’insistent pas, rien ne se produira. Les Intelligences sublimes ne décideront jamais de se mêler 
des affaires des humains si eux-mêmes ne le demandent pas » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
Pensées quotidiennes, 2.XII.2021, Prosveta, 2020).
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d’unité dans nos pensées, nos sentiments, nos actes, et tout en restant 
des individus séparés, nous formerons une seule famille, la Fraternité 
Blanche Universelle sur toute la terre ».8

« […] Il faut comprendre une fois pour toutes que les véritables amé-
liorations ne se produiront que grâce à un profond changement des 
mentalités. C’est psychiquement, spirituellement, que les humains 
doivent se sentir liés pour parvenir à former la seule société véritable 
: la fraternité universelle intérieure. Lorsque chaque individu s’effor-
cera d’atteindre la conscience supérieure de l’unité, alors les sociétés, 
les peuples et les nations commenceront à vivre dans le bonheur et la 
liberté ».9

8 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 18.VII.2021, Prosveta, 2020.
9 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 14.II.2021, Prosveta, 2020.
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La plume de verre

Conte philosophique

Jean-Claude Zeller1

Résumé: Qu’il aille à pied, voyage, écoute de la musique, consigne ses observations sur 
des feuilles de papiers, Noël Lomer, narrateur et personnage central de ce conte, éprouve 
le même mouvement de déplacement horizontal dans l’espace et dans le temps. Il ressent 
l’existence comme une succession de moments, chacun ayant son lieu et suscitant son 
émotion propre… Jusqu’au jour où, sur l’île de Burano, il reçoit en cadeau d’un ermite, 
qu’il ne connaît pas et ne rencontrera jamais, une plume de verre. Il s’en émerveille et 
s’en inquiète. A la différence des récits dans lesquels il s’interroge sur les égarements des 
humains, la plume de verre lui impose une verticalité : elle est à la fois un burin qui creuse 
et une flèche de lumière, car toutes les vies s’inscrivent dans les mains de Dieu. 


La pérégrination remplit ma vie. Courir les chemins de campagne, déambuler 
dans les rues et les ruelles d’une ville, me laisser emporter par le flot des pas-
sants sur les boulevards d’une métropole comme on suit le cours des rivières, 
traverser une forêt, la parcourir comme un musée où l’on va et vient de salle en 
salle… De même, aller paragraphe après paragraphe sur tant de pages de livres 
aux horizons changeants, ou bien m’arrêter sur des feuilles encore blanches où la 
lente écriture d’une ligne à l’autre, malgré les retours réguliers vers la marge, me 
donne chaque fois l’élan pour une progression infinie… Partir à l’aventure, avan-
cer, monter, descendre, remonter, bifurquer, continuer, poursuivre l’élan… En 
marchant je découvre l’espace environnant ; en écrivant je goûte à mon propre 
espace intérieur.

1 Jean-Claude Zeller, de nationalité suisse, est né en 1933 à Yverdon et décédé aux Monts-de-
Corsier en 2020. Il enseigna aux collèges Pestalozzi et Léon Michaud de sa ville natale. L’année 
qui suivit sa rencontre avec Omraam Mikhaël Aïvanhov, en 1966, les enseignants avaient deman-
dé à leur inspecteur que tous les adolescents de la dernière année (15-16 ans) catalogués comme 
déviants (alcooliques, drogués, voleurs, fugueurs…) puissent être rassemblés dans une même 
classe. Mais, aucun d’entre eux ne se sentait capable d’occuper un tel poste. J.-C. Zeller ressentit 
alors cette offre comme un défi personnel. Souhaitant faire un travail sur lui-même en s’inspirant 
de l’enseignement et le modèle qu’incarnait son Maître spirituel, ne pourrait-il pas avoir un autre 
regard sur ces adolescents en crise et les aider à se transformer ? Il conserva cette classe jusqu’à 
sa retraite en 1991. Chacun de ses élèves était un véritable cas. Certains ont réussi dans leur vie 
et le lui ont écrit des années plus tard pour le remercier… Ses collègues le surnommaient “ le 
nouveau Pestalozzi”. Toutefois, aucun d’entre eux, malgré quelques tentatives, ne put occuper 
un poste si exigeant et cette classe fut supprimée quelques mois après son départ à la retraite.
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Mon existence a donc été riche en pérégrinations. J’ai habité plusieurs villes, 
mais depuis quelque temps je me suis fixé à Bonaloie, village posé sur un replat 
dont la pente rocheuse du rebord sud s’incline vers des profondeurs où coule dis-
crètement une rivière. Bonaloie : une église, une école, une épicerie, une équipe 
de football, un parc aux biches et deux auberges construites à l’opposé l’une de 
l’autre loin du centre de la bourgade. La première fleurit ses balcons au bord de 
la route nationale qui déboule au nord après deux virages serrés et s’enfonce au 
fond d’un vallon. La seconde affiche ses menus avec des craies de couleur sur un 
grand tableau noir ; elle accroche ainsi les promeneurs qui empruntent la route 
secondaire et traversent les campagnes, à l’est, pour gagner les hauts plateaux.

J’aime prendre cette direction. Là-haut, le vent souffle par petites bouffées 
ou violemment par saccades, mais aussi par longues rafales plus bavardes et dé-
sordonnées. Comme un dieu ivre, il raconte parfois des histoires à l’oreille des 
hommes. Quand je reviens de ces lieux exposés à toutes les fantaisies, je m’arrête 
à la terrasse de l’auberge où des odeurs de cuisine se mêlent au parfum des til-
leuls qui l’ombragent.

À la fin de l’été, quand s’apaisent les ardeurs du soleil, je quitte Bonaloie pour 
gagner Savanches, village plus au nord, à quinze kilomètres de chez moi. Trois 
heures durant je traverse à pied une campagne opulente et parfumée, heureuse 
d’avoir donné tout son grain. Dans ce village ami je connais depuis longtemps 
une famille  : celle des Mévarchet. Dans le passé, le vieux Mévarchet prénom-
mé Alex m’avait accueilli dans sa petite maison, une ferme solitaire appelée La 
Douane. Le propriétaire actuel des lieux est Caliste, son neveu. Héritier de ce 
bien immobilier, il maintient la tradition : il me loge au « Fournil », une annexe 
de cette petite bâtisse. Maintenant encore, je fais à l’automne des séjours à La 
Douane. J’y arrive à pied, sans bagages  ; mon ami Derbon apporte mes deux 
valises avec la jeep de la voirie communale de Bonaloie.

Quand je flâne à travers Savanches, les villageois me regardent d’un air inter-
rogateur. Ils savent que j’écris mais ne m’ont jamais lu. Ils m’appellent l’Écriveur. 
L’un d’eux m’a dit : « Nous, nous labourons nos terres, et de ces terres on voit 
sortir du blé. Vous, vous écrivez, mais on n’a jamais vu vos livres dans les vitrines 
des librairies et on ne les trouve pas non plus dans une bibliothèque. Vous êtes 
« écriveur » sur du papier, mais on ne sait rien de vos pages écrites. »

Les habitants de Savanches ne m’honorent donc pas du titre d’écrivain, et ils 
ont raison, car je n’en suis pas un. Je suis bien un « écriveur » qui s’essaie à une 
pratique de l’écriture dont je n’ai pas encore la maîtrise, mais qui est devenue pour 
moi une véritable vocation depuis une rencontre inattendue que j’ai faite en Italie.

Cette année-là, je n’étais pas à mon rendez-vous de Savanches ; j’avais été invi-
té en Vénétie par un couple de vieux amis. Lui, Berto, esthète et bon vivant, est 
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vénitien ; elle, Carla, héritière d’un vaste domaine viticole, vient de Padoue. Ils 
occupent une villa du Veneto baptisée « La Tortorella ». Quatre fois par an ils or-
ganisent des concerts de musique de chambre. Les mélomanes de la région, voire 
même de Venise, viennent pour écouter de nouveaux ensembles baroques inter-
préter la musique des maîtres italiens des XVIIe et XVIIIe siècles. Ils invitent 
toujours beaucoup d’amis et je figure sur leur liste, mais je n’ai pu m’y rendre que 
rarement. Une fois j’ai fait le trajet à vélo en passant par le col du Simplon et j’ai 
mis quatre jours pour atteindre Venise.

À l’occasion d’un de ces séjours musicaux, mon ami Berto m’a invité à l’ac-
compagner à Burano pour rendre visite au verrier qui avait décoré sa villa. Nous 
nous rendons d’abord à Venise en train. Arrivés à la gare Santa Lucia, nous 
empruntons un vaporetto pour descendre le Grand Canal jusqu’à la Place San 
Marco. À chaque arrêt, l’embarcation se vide et se remplit. Appuyés à la ram-
barde du vaporetto, nous saluons la ville d’un geste discret de la main. Nous 
admirons l’architecture équilibrée des palais qui bordent le Canal. Nous avons 
tout le temps de les admirer. Au moment de l’accostage, le pilote ne heurte pas 
brutalement son embarcation contre les pontons flottants des débarcadères. Au-
cun passager n’est bousculé.

Sur la place San Marco, nous sommes comme happés par la Basilique que 
Berto a déjà visitée maintes fois. Subjugués par la splendeur de ce lieu, nous 
avançons lentement, en silence. Par moment, il nous semble entendre réson-
ner les musiques qui, au temps des splendeurs de Venise, faisaient vibrer cette 
architecture : les éclats rayonnants des cuivres et des cornets accompagnant les 
chœurs de Gabrieli, Monteverdi…

Nous sortons… Après être passés par des ruelles étroites et avoir traversé 
des canaux sur le dos d’âne de petits ponts, nous atteignons la Calle Vioti d’où 
se dégage une odeur âcre de lessive. Entre les façades des maisons, les draps 
encore humides pendent juste au-dessus de nos têtes. Plus loin, un parfum de 
bois s’échappe par la porte ouverte de l’atelier d’un menuisier qui, le dos courbé, 
enveloppé d’un nuage de fine sciure, affine une « forcola »2. Nous passons la nuit 
dans la maison d’un ami de Berto parti en vacances.

Le lendemain, quittant la Calle Vioti, nous gagnons la Fondamenta Nove3 

2 La forcola est une pièce de bois aux formes torses, faites de huit échancrures. Elle est plantée à 
tribord de la gondole, pour recevoir la rame. (Note de l’éditeur)
3 Longues d’à peu près un kilomètre, les Fondamente Nove sont réalisées au XVIe siècle à la suite de 
l’enfouissement de la bande lagunaire comprise entre le Canale della Misericordia et la zone de Sainte 
Giustina. Un décret du Sénat de 1589 impose qu’elles soient réalisées en pierre. Sur le célèbre 
plan de ville réalisé par Jacopo de’ Barbari en 1500, la limite entre la ville et la lagune est décalée 
de plus de cent mètres par rapport à la situation actuelle. Sur cette bande gagnée sur la mer sont 
construites une série d’habitations le long des quais faisant face à la lagune vers le nord. De nos 
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pour prendre un vaporetto qui, aux lueurs du soleil à peine levé, nous emmène 
sans hâte vers les îles de la lagune. Nous traversons des paysages de terre et d’eau 
qui se confondent en des mouvements de prises et de déprises, de tours et de 
détours, d’affleurements et de disparitions. Au ras de l’eau, des bandes horizon-
tales de terre émergent d’une brume légère ; elles s’avèrent n’être que la lagune 
colorée par des herbes noyées. Au loin, des clochers obliques penchant sur les 
bourgades semblent des mâts de bateaux poussés par les vents marins. Les fais-
ceaux des bricole4  jalonnent le tracé du chenal à l’eau profonde ; ils donnent un 
sentiment de sécurité.

Délaissant Murano et ses souffleries de verre, nous gagnons Burano, l’île des 
dentellières et des gens de la mer. Dès que les maisons sont en vue, nos yeux 
s’égaient des couleurs vives de leurs façades. Aussitôt débarqués, nous nous di-
rigeons vers le quartier des pêcheurs en suivant la fondamenta d’un chenal. Des 
filets, accrochés à des portiques de bois alignés, pendent comme des courtines 
aux fortes odeurs marines. Disposés en travers de la fondamenta, ils laissent un 
passage étroit pour les piétons qui longent les maisons. Soudain, plus de cour-
tines, mais un espace dégagé, comme une petite place publique avec des tables 
au vernis délavé entourées de chaises. Quand les cloches du campanile sonnent 
midi, des femmes de marins avenantes y servent une friture de petites sardines 
assaisonnée de vinaigre et d’ail. Un jeune garçon fait office de serveur ; il se dé-
place tel un danseur sur le pavement de terre cuite et le plateau qu’il tient de ses 
deux mains tangue comme une barque de pêche sur la mer.

Le repas terminé, Berto m’emmène visiter l’atelier du maître verrier Ange-
lo Tognazzi. À notre arrivée, cet homme petit, sec et volontaire, soulève son 
bonnet pour nous saluer. Sous ses sourcils blanchis, deux yeux vifs et pétillants 
illuminent un visage dont la chaleur des fours a parcheminé la peau. Son âge et 
son travail ont à la fois creusé et boursouflé ses joues. Angelo Tognazzi, qui avait 
fait son apprentissage à Murano, passa rapidement du statut d’ouvrier à celui de 
maître verrier. Après avoir exploré les îles voisines, il se fixa à Burano parce qu’il 
y avait trouvé le bonheur de sa vie : une jolie dentellière qu’il épousa. Il quitta 
donc Murano et ouvrit un atelier chez la dentellière. Ses objets de verre soufflé 
sont appréciés comme de petits chefs-d’œuvre. Il soude des masses vitreuses 
de couleur pour créer des paysages de transparence à travers lesquels la lumière 
joue tout au long de la journée. Ses créations sont vivantes comme s’il leur avait 

jours, les Fondamente Nove sont surtout connues comme point de départ des ferries vers le nord de 
la lagune et l’aéroport. Elles longent également l’hôpital civil de Venise. (Note de l’éditeur)
4 Dans la lagune de Venise on appelle les faisceaux de bricole (prononcez bricolé) d’énormes 
pieux, généralement de bois, enfoncés dans le sol de la lagune : ils délimitent les chenaux na-
vigables en indiquant leur profondeur et la vitesse de navigation autorisée. (Note de l’éditeur)
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insufflé une âme. Mon ami Berto, passionné par la verrerie vénitienne, a acheté 
une bonne partie de la production d’Angelo pour décorer les deux étages de sa 
villa de la « Tortorella ».

Durant notre visite, le vieil artiste nous confie d’une voix rauque et mono-
tone que son atelier va fermer parce qu’il n’a trouvé personne pour lui succéder. 
«  Que voulez-vous, dit-il, Burano n’est pas l’île des souffleurs mais celle des 
dentellières. Pourtant, les uns et les autres nous avons la même passion, celle de 
la transparence de la matière ; c’est bien ce qui nous unit, ma femme et moi. »

Il nous laisse admirer ses dernières pièces de verre qui captivent le regard aver-
ti de Berto. Puis, dans l’atelier, il nous montre un réduit qui lui sert de bureau : 
il veut nous présenter ce qu’il n’a jamais mis en vente. Pour libérer le plateau de 
la table, de son avant-bras il pousse vers la droite des croquis au crayon gras, 
vers la gauche des dessins colorés, et devant lui des feuilles de papier jaunies 
couvertes de calculs. Il y pose avec précaution une boîte oblongue qu’il tient 
de sa main droite contre son cœur. Il en soulève délicatement le couvercle. Un 
papier de soie chiffonné, qu’il ôte en l’effleurant, protège une plume de verre au 
bout d’une tige de verre torsadée. À côté, un encrier rond comme une boule. Il 
n’ose pas les sortir de la boîte. « Cette plume est un objet très précieux, dit-il, 
j’en prends grand soin. » Et il nous raconte une histoire dont Berto me traduit 
certaines expressions italiennes.

« Sur l’île voisine de San Francesco del Deserto, s’était retiré une sorte d’er-
mite. Bien qu’il ne fasse pas partie de l’ordre des Franciscains, les moines du 
couvent, installés sur l’île depuis longtemps, l’avaient recueilli et logé. Mais, pour 
notre ermite, pas question de vivre confiné dans un couvent. Chaque fois que le 
frère « barcaïolo »5 allait faire des achats à Burano, il embarquait avec lui. Cela se 
produisait si souvent que les habitants d’ici l’ont appelé « l’ermite de Burano ». 
Tout en gardant les distances imposées par son statut de religieux, il participait 
à la vie des habitants de l’île. Ils avaient besoin de le rencontrer pour se confier 
à lui et l’écouter. Un jour, il vint chez moi, enthousiaste et inspiré, pour me 
commander deux assortiments d’écritoire. J’ai donc confectionné deux plumes 
de verre et soufflé deux encriers. J’ai pris deux boîtes de carton recouvertes de 
papier peint pour les emballer. Je lui ai offert le tout avec beaucoup de joie parce 
que je pressentais qu’il allait en faire un usage exceptionnel.

« Trois ans après, il revint dans mon atelier : « Angelo, me dit-il, comme s’il 
m’avait quitté la veille, vos deux plumes sont des bénédictions. Par la magie 
du feu et de votre souffle elles font naître l’amour de la transparence et de la 
lumière. L’une reste sur mon oratoire. C’est elle qui m’inspire des prières, des 

5 Barcaïolo : le passeur, le conducteur d’un véhicule nautique : barque, bateau… (Note de l’éditeur)



La plume de verre 21

chants de louanges au Créateur, à la Vierge Marie, à son Fils, à tous les anges et 
les saints, au soleil, au vent, à la terre, à l’eau de la lagune ainsi qu’à toutes les eaux 
qui ruissellent et nous désaltèrent, et même aux animaux, aux arbres, à l’olivier 
en particulier, et aux fleurs. Quant à l’autre plume, il faudra que je revienne pour 
vous en parler. Maintenant, je dois partir, je ne veux pas faire attendre Felice, le 
frère « barcaïolo » qui me ramène au couvent. »

« J’ai attendu plus d’un an sa visite. Quand il est revenu, son rayonnement me 
le rendait à la fois plus étrange et plus proche. « Comprenez-moi bien, me dit-
il, quand les gens d’ici m’aperçoivent, que ce soit des hommes, des femmes, ou 
même des adolescents, ils me voient un peu comme leur double. Ce sont eux qui 
m’approchent et se confient à moi. Mais je ne les écoute pas comme le ferait un 
confesseur. Au fond de moi, je ne peux pas assumer ce rôle. J’en ai une idée trop 
haute, cela me dépasse. Comment se sentir suffisamment fort et miséricordieux 
pour prendre sur soi les fautes des hommes ? Il faut être l’Agneau de Dieu  : 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi.6 Je les écoute avec une partie de moi qui entend 
autre chose que ce qu’ils me disent. J’ai découvert que tous portent une part de 
vie comme une lumière enfouie en eux. Avec cette lumière, aussi faible soit-elle, 
ils peuvent sortir de n’importe quel tunnel. Faire croître en eux cette lumière 
invisible, les y plonger, les en envelopper jusqu’à ce qu’elle devienne leur auréole, 
voilà ce que j’aime faire. Votre plume de verre est devenue ma baguette magique. 
Quand je retrouve ma cellule et que je m’assieds à ma table, je ne parviens pas à 
me remémorer exactement ce qu’ils m’ont dit. Mais c’est alors que la plume de 
verre écrit pour chacun une histoire qui leur ouvre un monde de coïncidences, 
d’accords des contraires, un monde où il n’y a plus de péché, plus de culpabilité, 
mais un chemin de retour vers la lumière.

« Vous voyez, poursuivit l’ermite, le porte-plume et son bec d’écriture sont d’un 
seul tenant de verre, comme s’ils étaient un corps et un esprit unis par une trans-
parence, comme si la transparence réalisait l’unité du corps et de l’esprit. L’esprit 
doit s’incarner pour agir sur la matière et l’animer ; sans l’esprit les corps se dé-
composent et disparaissent. J’écris l’histoire des habitants d’ici sub specie aeter-
nitatis ! Je cherche à établir un lien très fort entre Dieu et chacun d’eux. C’est ma 
joie. Oh ! bien sûr, ce lien ne va pas toujours de soi, je le cherche, je l’imagine, je 
l’essaie même sous différentes formes. Quand je le trouve, j’exulte. Dieu est grand 
puisque l’homme peut en être le reflet à travers ses moindres manifestations. C’est 
l’esprit de Dieu qui se met à nouveau à l’œuvre dans sa créature pour Se connaître 
à travers elle en la transfigurant. Quand nous parviendrons à rendre notre matière 
psychique transparente comme le verre, nous aurons la révélation d’un monde 
subtil que ceux que nous rencontrerons découvriront aussi à travers eux. »
6 Agnus Dei qui tollis peccata mundi, ainsi qu’il est écrit dans le texte de la messe en latin. C’est une 
invocation qui s’adresse au Christ : Agneau de Dieu qui portes les péchés du monde....
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Après un long silence, Angelo ajouta : « Moi, simple souffleur de verre, j’étais 
bouleversé. Quel homme, cet ermite de Burano ! Pour la première fois, je ren-
contrais un religieux chez qui théologie et mystique faisaient bon ménage  !  » 
Pendant un moment on sentit flotter dans l’air la dernière phrase de l’ermite : 
« C’est l’esprit de Dieu qui se met à nouveau à l’œuvre dans sa créature pour Se 
connaître à travers elle en la transfigurant. »

Après nous avoir offert à boire, Angelo poursuivit  : « Vers la fin de sa vie, 
l’ermite de Burano me rapporta une de ses deux plumes de verre et son encrier 
dans l’emballage de carton. C’était comme s’il avait été un jardinier venant me 
rendre humblement le râteau avec lequel il avait ratissé le gravier d’un chemin.

« J’ai fini mon travail, me dit-il ; les résultats ne dépendent pas de moi mais 
d’une Volonté supérieure. Je garde chez moi la plume de mon oratoire. Quand 
je rendrai mon âme au Créateur, elle m’accompagnera dans mon dernier voyage. 
Je vous rends celle-ci. Un jour, un écriveur viendra vous trouver, donnez-la lui 
avec son encrier. J’ai brûlé toutes les histoires que j’ai écrites avec elle, mais j’ai 
préparé à chacun de mes personnages une place au Paradis. Ne nous y retrouve-
rons-nous pas tous un jour ? » 

Angelo resta quelques instants silencieux, puis laissant traîner sur ses phrases 
un nuage de tristesse, il dit : « Je vais fermer l’atelier et aucun écriveur n’est en-
core venu chez moi. À qui vais-je transmettre cette plume de verre ? » Il l’emballa 
dans son papier en soie colorée et referma la boîte. Mon ami Berto posa alors la 
main sur son bras qui tenait encore l’emballage : « Écoutez, cher vieil ami, depuis 
que nous nous connaissons, vous ne m’aviez jamais parlé de cette histoire de 
plume de verre. Il se trouve que je visite aujourd’hui votre atelier avec mon ami 
Noël Lomer. Or, dans le village suisse qu’il habite, les habitants l’appellent l’Écri-
veur parce qu’il écrit leur histoire sans jamais la leur montrer. Peut-être écrit-il 
dans le même esprit que votre ermite… »

Alors, Angelo se tourne vers moi. Une lueur brille dans ses yeux. Je sens que 
je lui inspire une confiance qui traverse les âges. Il serre la boîte sur sa poitrine, 
puis me la tend en disant : « Ainsi, c’est vous l’écriveur annoncé par l’ermite ! 
C’est donc à vous que reviennent cette plume et son encrier. Eh bien, je vous 
les confie ! Faites-les travailler : l’ermite savait ce qu’il savait ! » Et il me remit 
l’emballage cartonné recouvert de papier peint. Sans mot dire, nous nous étrei-
gnons. Je le délivre de sa promesse et je me sens pénétré de la présence invisible 
de l’ermite. Au loin, sur la lagune, le soleil rougeoie et à travers les verrières sa 
lueur embrase l’atelier. « Andiamo -- s’exclame Berto -- le vaporetto est en train 
d’accoster et il ne s’attardera pas ! »

Avant de quitter le verrier, je lui dis, très ému : « Quel encouragement je reçois 
de votre ermite ! Ce que vous me dites de lui me fait comprendre ce que signifie 
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le mot « saint ». Il me sourit : « Envoyez-moi les premiers textes que vous écrirez 
avec la plume de verre. » Sans trop réfléchir je dis : « C’est promis ». Promesse 
que je me reproche presqu’aussitôt  : n’était-ce pas déjà trahir l’ermite qui ne 
confiait ses histoires qu’au feu ?

Le soir, un concert de musique vénitienne nous attendait à la « Tortorella ». 
Au programme, Vivaldi. Sur les flots de la musique, Venise, Burano, l’atelier du 
maître verrier défilent devant mes yeux fermés. Je pense à l’ermite. Il m’a don-
né une plume qui lui transmettait une fluidité lumineuse à travers la pureté du 
verre. Le fera-t-elle encore pour moi ? Cette plume me hante. Comme dans un 
rêve, je crois la voir sortir de sa boîte, s’allonger jusqu’au ciel, se remplir d’une 
lumière qu’elle projette par son bec. Des points scintillants glissent le long de 
son corps, tournoient en spirale puis forment des mots sur une feuille de papier. 
Cette plume a un secret, son emballage de carton le cache. Je suis impatient de 
le connaître, mais c’est chez moi, à Bonaloie, que je veux le découvrir et com-
mencer à écrire sur le papier… Je m’habituerai à tenir la plume avec fermeté et 
souplesse… Elle domestiquera ma main, je l’apprivoiserai… J’ai hâte maintenant 
de rentrer au pays qui me paraît soudain bien loin.

L’automne touche à sa fin. Je prends congé de mes hôtes et retourne à Bo-
naloie, le village de mes quartiers d’hiver. Comme j’avais beaucoup de bagages, 
j’avais écrit à mon ami Derbon de venir m’attendre à l’arrêt du bus, le jour de 
mon arrivée.

L’autocar me pose devant la Poste, je retrouve Derbon. Il est toujours aus-
si maigre et son dévouement sans borne s’exprime encore davantage dans sa 
démarche modeste et son dos qui se voûte. Il m’attend avec une brouette qu’il 
charge de mes bagages, dont deux nouvelles valises pleines de disques et de livres 
achetés en Italie. Ce qui ne l’empêche pas de marcher plus rapidement que moi. 
Il les dépose devant la porte de mon appartement, au premier étage du bâtiment 
communal. Le rez-de-chaussée est occupé par des locaux scolaires et sent tou-
jours l’école, mélange indéfinissable de papier, d’encre, de peinture, de colle, de 
craie et de transpiration enfantine. Au premier étage, la carte punaisée à la porte 
d’entrée de mon appartement m’accueille, ornée du gribouillis fleuri d’un écolier 
en mal d’invention. On peut tout de même y lire « LOMER NOËL, Place de 
l’école. BONALOIE ». Je suis bien chez moi !

En cette fin d’automne un peu froid, Derbon avait déjà allumé le gros poêle de 
faïence contre le mur du corridor. Les tuyaux suspendus au plafond par des fils 
de fer recueillent les ardeurs du feu. Ainsi, traversant tout le corridor, le conduit 
à fumée absorbe la fin de leur course. Au passage, elles ont un peu chauffé 
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ma cuisine et mes deux chambres. Derbon avait aspergé la plaque chauffante 
de quelques gouttes d’eucalyptus, bonne précaution pour se défendre contre la 
grippe et ne pas la transmettre à l’entourage. Une chaleur douce au parfum mé-
diterranéen flotte chez moi. Derbon ne s’attarde pas, un travail urgent l’appelle 
sur un chantier communal.

Je défais mes bagages avec une certaine fébrilité. Je voudrais tout mettre en 
ordre avant de sortir la plume de sa boîte, de respirer ses secrets. Je me parle 
à moi-même : l’ermite de Burano a consacré l’usage de cette plume de verre à 
l’écriture d’une profondeur cachée de la vie des êtres. Angelo Tognazzi m’en a 
fait cadeau, mais c’est l’ermite de Burano lui-même que j’aimerais accueillir à 
travers cette plume. Comme lui j’aimerais percevoir les secrets enfouis de l’exis-
tence des êtres, comme lui être sensible aux régions subtiles de la vie et avoir 
le don de l’exprimer avec des mots. Alors, oui, je serai devenu l’héritier de ses 
qualités spirituelles. Inutile et encombrant est l’héritage d’un bien matériel si 
notre âme ne sait pas comment l’utiliser. L’ermite de Burano ne se voulait pas 
confesseur. Avec ses interlocuteurs il ne s’arrêtait pas aux régions marécageuses, 
que certains appellent infernales. Son oreille entendait-elle le chœur des anges 
dans la profondeur des âmes ?

On ne peut toucher le haut qu’avec la conscience du bas, et inversement. Com-
ment à partir de la faiblesse distiller la force ? Comment à travers les ténèbres 
percevoir la lumière ? Comment à partir de tous les égarements passionnels trou-
ver l’amour divin ? Quel lien mystérieux pourrais-je entretenir avec l’ermite de 
Burano ? Il avait eu besoin d’un couvent sur l’île de San Francesco del Deserto 
pour écrire. Le Fournil de la Douane était-il comparable à son ermitage ? Je pen-
sais néanmoins que je ne deviendrais pas l’ermite de Savanches, car il n’y avait 
pas là de monastère, endroit communautaire bien établi, lieu de retraite baigné 
d’amitié monastique. Même en créant un environnement identique à celui de 
l’ermite de Burano, je ne deviendrais pas l’ermite de Savanches ; j’aurais toujours 
à inventer ma liaison aux autres, à développer un espace de fraternité invisible.

J’ouvre la boîte.
La plume de verre y est allongée à côté de l’encrier rond. Sur le socle de carton 

découpé une main a écrit : Penna di vetro fatta da Angelo Tognazzi Mastro vetraio de 
Burano.

Je pose délicatement le porte-plume et son encrier sur la table. Je retire le socle 
cartonné du fond de la boîte et je découvre une feuille de papier sur laquelle est 
écrit de la même main : Il calamaio e la penna accolgono gli inchiostri. Entrambi sono 
nella Luce e lavorano assieme. Non possono esistere l’uno senza l’altro. Una metà del calamaio 
contiene l’inchiostro per la carta e l’altra metà l’inchiostro di Luce.
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Je passe à l’épicerie de Bonaloie, j’y achète un flacon d’encre bleue et remonte 
rapidement chez moi. Avec beaucoup d’émotion, je remplis la moitié de l’encrier 
sphérique, j’y trempe le bec de la plume de verre ; je le guide sur le papier pour y 
inscrire le texte italien et sa traduction :

« Plume de verre façonnée par Angelo Tognazzi, maître-verrier à Burano. »
« L’encrier et la plume reçoivent les encres. Tous deux se tiennent dans la lu-

mière et travaillent ensemble. Ils ne peuvent exister l’un sans l’autre. Une moitié 
de l’encrier contient l’encre à papier et l’autre moitié l’encre de lumière. »

Le texte manuscrit de l’ermite de Burano me donne-t-il le mode d’emploi de 
la plume de verre ? La ligne droite torsadée du porte-plume puise sa substance 
dans la rondeur de l’encrier contenant une encre double. La ligne droite, principe 
masculin, et le cercle, principe féminin : rencontre des deux principes cosmiques 
qui ont besoin l’un de l’autre pour créer. Que faut-il entendre par encre de lu-
mière ? L’éclat de verre de la moitié inférieure de l’encrier sphérique est différent 
de celui de sa moitié supérieure. Dès que je remplis la moitié inférieure d’encre 
bleue, l’autre moitié palpite d’une multitude de très fines particules lumineuses. 
Une encre de transparence remplit la moitié supérieure de l’encrier. Lentement, 
l’encre bleue absorbe ces étincelles.

Le socle de verre possède une niche pour la plume : je l’y glisse et place le tout 
en pleine lumière devant la fenêtre de ma chambre.

Les valises vidées, les rayonnages des étagères et des armoires remplis, je m’as-
sieds à ma grande table, prends ma plume habituelle, une plume dorée au corps 
laqué de rouge pour raconter quelques moments importants de mon voyage. 

Lorsque j’en arrive à mon retour à Bonaloie, l’histoire de mon ami Derbon se 
déroule devant mes yeux. Il n’est pas un enfant du village, c’est un enfant d’ail-
leurs… Enfant trouvé ? Les villageois l’ont adopté en l’appelant Derbon. Un 
derbon, chez nous, c’est une taupe. Les paysans n’apprécient pas les taupes, car 
elles minent leurs champs et les couvrent de monticules terreux. Ils reportent 
un peu ces sentiments sur Derbon pour qui ils n’éprouvent pas beaucoup de 
considération car, disent-ils, il n’est pas intelligent, il n’est bon qu’à creuser les 
fossés de la commune et à attraper les mulots. Il fait un travail de taupe. C’est 
leur jugement. Mais quand les autorités cherchent un travailleur bénévole pour 
poser le praticable au clocher de l’église à l’occasion du concert annuel, réparer 
la clôture du parc aux biches, installer le pont de danse sur la place de l’école lors 
de la fête de l’été, dresser le sapin de Noël sur l’estrade de la chapelle, ce béné-
vole est chaque fois Derbon ! Aussi, depuis longtemps, les autorités de Bonaloie 
l’emploient à la fois comme salarié et bénévole.
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Je lève les yeux… Devant la fenêtre, tout au bout de la table, bien droite à 
côté de son encrier rond, la plume de verre lance des éclats de lumière bleue. Ils 
animent son corps torsadé, traversent deux boules de verre, l’une blanche, l’autre 
rouge, juste au-dessus du bec d’écriture encore plus finement torsadé. Je prends 
l’encrier et le tiens entre mes mains… Après un court instant, je le repose sur 
la table, puis saisissant délicatement la plume, sur une page de papier vierge je 
calligraphie DERBON. La plume, conduite par ma main, court sur le papier : elle 
y trace la vie cachée et lointaine de mon ami Derbon.

Au quotidien, Derbon manifeste une bonne volonté sans borne. Il se dépense 
pour les autres, leur rend de multiples services et en offre même à ceux qui visi-
blement ont peu de considération pour lui ; c’est sans doute sa façon de ne pas 
ressentir leur mépris. Il est ainsi, Derbon, car son cœur est rempli d’une « vo-
lonté bonne » qu’il manifeste envers les gens du village sous forme de « bonne 
volonté ». Il n’a pas la maîtrise du double jeu de sa volonté bonne et de sa bonne 
volonté ; s’il l’avait, il découvrirait l’immense réserve de bien qui l’habite.

La plume de verre m’entraîne sur d’autres chemins.
Derbon échappe à la tentation de s’enrichir par des moyens douteux. Il n’a pas 

succombé aux pièges des hommes de volonté mauvaise qui voulaient l’utiliser 
pour de sordides besognes. Un courant de naïve confiance et de sympathie in-
nocente le remplit, le protège des malfaisants et même les désarçonne. Sa bonne 
volonté le rend disponible pour aider. Certains en profitent. Il ne s’en rend pas 
compte, il lui suffit d’être accepté par eux.

La bonne volonté ne suffit pas, semble me dire maintenant la plume de verre.
Si Derbon savait la différence entre volonté bonne et bonne volonté, sa tra-

jectoire de vie en serait changée, il saurait à quoi et comment mieux appliquer sa 
volonté. Il deviendrait une autorité dans le village. Mais, pour l’instant, les gens 
ne lui confient que des tâches qu’ils n’ont pas le temps d’exécuter ou qui leur 
paraissent indignes d’eux. Derbon, en toute innocence, les accomplit comme si 
c’était un cantique qu’il chantait avec eux sans détonner, tenant bien son pupitre 
dans le chœur des anges.

Mais, est-ce moi qui viens d’écrire cela ou l’ermite de Burano ?... C’est donc là 
le secret de cette plume : elle écrit la vie qui remplit l’âme. Pensif, je la laisse en 
repos à côté de l’encrier.

Quelques jours plus tard, je relis d’anciens textes rédigés au fil des ans sur cer-
tains villageois d’ici. Avec ma plume dorée au corps laqué de rouge, j’ai décrit leurs 
marécages intérieurs remplis de jalousies, de médisances, de coups tordus, de pas-
sions tristes dont ils sont les premières victimes… Si je capte maintenant les étin-
celles de la plume de verre, saisirai-je un autre aspect de leur être, un monde plus 
vaste de liberté, d’harmonie, dont ni eux ni moi ne soupçonnions l’existence ?
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Avec la plume dorée du stylo laqué de rouge, j’avais écrit l’histoire d’hommes 
victimes de forces dont ils ne sont pas maîtres, alors que la plume de verre ra-
conte maintenant l’histoire d’hommes libres. Mais ce sont en réalité les mêmes 
hommes ! L’ermite avait ce génie de comprendre que les deux histoires n’en font 
qu’une. C’est ce qu’a confirmé ma brève expérience avec Derbon.

Pour honorer ma promesse, je décidai d’envoyer ce premier texte à Angelo 
Tognazzi, maître verrier à Burano. Je songeais alors : dois-je réécrire tous mes 
textes antérieurs ?

Je crains toujours que la plume roule sur la table et se brise sur le plancher. 
Heureusement sa niche, à côté de l’encrier, l’enserre étroitement. J’aime regarder 
son corps effilé de verre bleu torsadé qui ne fait qu’un avec son bec finement spi-
ralé. Il tient en réserve une petite quantité d’encre qui ne me permet d’écrire que 
quelques lignes. Les rainures de sa pointe cannelée retiennent aussi la lumière. 
Si je la laisse courir sur la page, le papier reçoit et l’encre et la lumière. Tout se 
passe comme si la plume creusait d’infimes sillons sur le papier. L’encre trace un 
chemin que la lumière remplit. 

Mais plus encore, le signal donné par la plume est comme le début d’une 
longue ascension, au bout de laquelle tout un panorama se découvre à mes yeux. 
Comme à la montagne quand, après une longue marche sur des chemins escar-
pés et tortueux, le glacier surgit d’un seul coup devant nous : mouvements im-
mobiles de glaces canalisées entre deux moraines, paysage radicalement nouveau 
qui nous happe et révèle à l’horizon des hauteurs vertigineuses. C’est un choc. 
La découverte de ce paysage grandiose fait oublier la fatigue de l’effort. Ainsi, la 
plume de verre favorise l’ascension vers un ailleurs toujours plus vaste qui nous 
oblige chaque fois à nous dépasser. La plume de verre a raison de la plume dorée 
d’un stylo laqué de rouge.

Mon activité d’écriveur est devenue peu à peu celle d’un graveur, un graveur 
au burin de verre. Et ce burin-là ne grave pas que sur du papier.
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The Laser meditation

Peter Warmenbol1

Résumé : Cet article aborde le thème de la méditation laser selon l’Enseignement 
de Omraam Mikhaël Aïvanhov: le Surya yoga. De vibrer sur la même longueur d’onde 
dans la méditation collective sur la lumière. Se concentrer sur la lumière afin d’aider 
l’humanité (l’âge d’or). A cela suivent des liens avec la sagesse ancienne : la Kabbale, 
Ahura-Mazda, l’Égypte. Y inclus également une méditation guidée au laser et des ré-
férences à d’autres travaux connexes.


Introduction

This meditative practice, created by Omraam Mikhaël Aïvanhov, owes its name 
to the physical laser, the widely known instrument that produces a beam of  
light with special uniformity marks. These physical properties and the technical 
development of  the laser have ensured that its use is now present in many appli-
cations. Aïvanhov himself  describes the laser and its characteristics in this way:

«Not so long ago science developed the laser, which makes it possible 
to obtain a very powerful beam of  light and perform technical marvels 
with it, but it is in another area, the spiritual area, that I want to talk to 
you about the laser.

The laser, abbreviation of: “Light Amplification by Stimulated Emission 
of  Radiation”, was developed around 1960 by the American physicist 
Theodore Maiman. That laser works with a synthetic ruby crystal in a 
cylindrical shape, the ends of  which have a reflective surface at one end 
and a semi-reflective surface at the other. A green flash of  light is sent 
to this crystal that excites the chromium atoms in the ruby (this is called 
optical pumping). When the pumping intensity of  the flash is sufficient, 
a very intense beam of  light is emitted from the semi-reflective end.

Laser light is characterized by photons of  exactly the same frequency 
– it is therefore monochromatic light – emitted in the same direction, 
and in phase – it is therefore also coherent light. It is these qualities that 
make the laser interesting, because monochromatic and coherent light 

1 Peter Warmenbol is Belgian, has a PhD in physics, worked as a project manager and as cra-
nio-sacral therapist and is connected with the School of  the White Brotherhood.
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is light of  extraordinary power. I will not go into the details which you 
can find in specialized books if  you wish.»2

Following the Law of affinity: to vibrate on the same wavelength

Aïvanhov often uses “analogies” in his Teaching, that is, images or situations 
of  everyday reality to explain phenomena, realities and truths of  the spiritual 
world and the inner world of  men.

In order to illustrate the laser, also from a technical point of  view, Aïvanhov 
explains by analogy that when a group of  people focuses on the same subject 
during meditation, they create through thought and concentration a “spiritual, 
energetic laser”, i.e., a beam of  spiritual energy with certain characteristics.

For this practice to be effective, it is important to know that this technique 
is based on the synchronous work of  the practitioners and the collective effort 
everyone makes to focus on the same subject. This effort allows the practi-
tioners to begin vibrating in unison, significantly increasing the intensity and 
quality of  the vibrations of  the entire group, causing these energetic vibrations 
to propagate in the distant surroundings. Thanks to the Law of  Affinity, these 
vibrations spread and attract all those beings, both human and angelic, who are 
attuned to the same wavelength. Therefore, Laser Meditation can be very effec-
tive because it is the result of  a collective work that produces a single vibration 
capable of  awakening human consciousness and attracting the luminous Entities 
of  the invisible world.

«We too can become a laser that produces beautiful phenomena and 
events on the whole world, and for that we need our brothers and sis-
ters, who are like atoms and electrons, to vibrate in unison at the fre-
quency of  the cosmic Light. Everyone concentrates on only one im-
age: Light. Thus everyone’s vibration is tuned to the same wavelength 
and the whole Brotherhood, which meditates and concentrates on the 
Light, becomes a laser ...»3

Collective meditation on the light

In 1964, in Le Bonfin, Aïvanhov came in his lecture with the following request:

«Come on, let’s get used to the idea to amaze all those who will come 
here from the first of  August. All at the same time on the same day. We 
have to give them the good example. Just two or three minutes. But not 

2 O. M. Aïvanhov, Light is a living spirit, Izvor 212, Prosveta, p. 115.
3 O. M. Aïvanhov, Extract of  the conference of  12 April 1981.
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so much by not moving. Because yes, it is easy not to move. No, it is 
something innerly: to feel the silence inside.» […]

«Would you do me the pleasure of  repeating it again? Not even five 
minutes. Two, three minutes, but as it should be. And when will it be 
good enough? When the thoughts are precisely focused on that fact of  
not thinking about anything else. That is the secret. So, do you still want 
to do it again? Because look, this is a Centre where we practice. That’s 
why we came here. To practice. (... a few minutes of  silence)». [...]

«Really, you could cut the silence with a knife. It was so compact, so real. 
She existed. What a force could come out of  it! And everyone benefits 
from it. But we have no idea of  the forces we can draw from such a con-
dition. The brothers don’t realize it. And let’s go on, let’s do the same 
thing again. But this time we no longer focus on peace, on balance, ... 
we let go of  the thoughts as soon as we have restored that peace. And 
then we project it onto the light. And we imagine that there is a light 
around us: everything is bathed in a dazzling light. Come on, and as you 
have already sensed, you will feel the power of  this silence. You have 
just felt it, I have felt it. It was awesome. Well, you will feel other, even 
more beautiful things.»4

Energy in the form of Light

In order to obtain this phenomenon of  a laser, it is sufficient that the subject on 
which everyone concentrates is exactly the Light

«Yes, but in the case of  the laser the atoms are, of  course by heat, by elec-
trical means, by means of  electronic windings around a crystal, ... forced 
to vibrate at the same wavelength. And in this way there is a force, a 
power, an energy that is released there ... energy in the form of  light.” [...]

«These are laws that the Initiates knew. And they worked for thousands 
of  years: how they could make their particles, the atoms of  their phys-
ical body, vibrate in harmony with an idea, a goal, an ideal. When an 
Initiate succeeded in making all these innerly factors work in the same 
direction so that the heart, the mind and the will all asked for the same 
thing, namely the realization of  something so heavenly, so divine.... at 
that moment the Initiate vibrates in a different way. He projects a light, 
a power, an ability to carry out work and to realize things, a number of  

4 O. M. Aïvanhov, Extract of  the conference of  14 July 1964.
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things which belong to the order of  Good.

«So now, to show you the advantages of  this technique, to be able to 
synchronize yourself, to vibrate in harmony with something that is pres-
ent in the universe.... well, that is why we are all concentrating together. 
We can, of  course, do it alone at home and have results. But since we 
live in a brotherly community, if  we can do it together, its power will be 
multiplied, amplified to infinity. And in order to be able to help human-
ity, we need a laser, formed by many, many people, many atoms, many 
vibrations, united in harmony, in order to be able to reach the whole 
of  humanity. And that is why we have given an exercise based on the 
knowledge of  truthful laws ... that is why we have given this exercise.»5

Focusing on the light in order to help humanity

Aïvanhov also explains the effects of  such collective work:

«But how is it that we have never looked at it this way, that we have nev-
er understood that light is the most effective way, the most powerful? 
And when will we? Ah, when we understand what Hermes Trismegistus 
wrote in his Table of  Emerald, just a few words, just a few sentences. 
Everyone breaks his head over it, in trying to grasp its deeper mean-
ing. And I haven’t found an explanation anywhere. ’You will separate 
the subtle from the gross with great industry’ he says. And what is the 
gross? The personality. And the subtle? The individuality. They’re both 
there, you have to separate them. Right, but we don’t know how to do 
that... it’s such a mix-up! And we always act based on personality, that 
vicious circle yes. You take, you puff  yourself  up: that’s the personality. 
She swells up by always taking. And the individuality, by always giving 
she diminishes. But she is more intense. She diminishes to a point, but 
the intensity is greater. […]

«I could talk to you until midnight, and I wonder if  you would under-
stand something, but it will be just as precise, just as mathematical. So, 
in order to know something, you have to vibrate with it in one sound, 
really! And then vibrate, well, on the same wavelength. The secret of  the 
laser was well known in the past, but in a different form: everyone tried 
to concentrate on: the point! Please! […]

5 O. M. Aïvanhov, Thought-of-the-day of  14 February 2009, Prosveta.
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«What are the transformations that light can bring us, the greatest 
transformations? Whatever remedies you take, they will never match 
the light, believe me, I’m telling you. Whatever those remedies, those 
means, those methods may be. Because there are there, I have described 
them in many books. Yes, but there is no method, no remedy as effec-
tive, as powerful, as perfect as the light.»6

«The whole of  space is filled with light, pervaded with light. If  you can-
not see it or feel it, it is because your spiritual organs are not developed 
enough to allow you to grasp such a subtle reality. But once you learn 
to concentrate on this cosmic light, you will succeed in refining your 
perceptions to such a degree, not only will you begin to feel it, you will 
also attract it to you to have it penetrate your cells and work upon you. 
Make light the main object of  your meditations, concentrate on it: little 
by little it will even come to replace all the worn-out, unhealthy particles 
in your body with new, purer particles. Then, once you become capable 
of  attracting light into yourself, you still need to learn to project it out 
into the entire world in order to help the whole of  humanity.»7

The collective laser meditation: The sun that illuminates the world

This is the exercise that is very often used at sunrise for meditation:

«Concentrate and imagine that you are all enveloped in a brilliant sheath 
of  light that radiates with such splendour that our gathering forms an 
immense sun, a sun capable of  lighting up the whole world. Each one 
of  you should feel like a luminous sun, pulsing and shimmering with 
light and sending out rays that join and mingle with the light from all the 
others to form a single gigantic sun.

«Then introduce the sun into your heart and mind and contemplate the 
multi-coloured rays flowing from it. While you are doing this exercise 
forget everything else and, all together, concentrate on radiating light 
for the whole world.»8

6 O. M. Aïvanhov, Extract of  the conference of  16 September 1980.
7 O. M. Aïvanhov, Thought-of-the-day of  14 February 2009, Prosveta.
8 O. M. Aïvanhov, A New Earth, Complete Works xiii, 1987, Prosveta. To facilitate this type of  
meditation with a guided laser-meditation, we suggest the reader to look at this video, with a 
slide-show accompanied by the music of  Jonathan Livingstone: www.dailymotion.com/vid-
eo/x3h7ay. To see an extract from a Conference of  O. M. Aïvanhov on this subject we suggest 
you this video on YouTube, with English subtitles (The power of  unity – the Spiritual Laser): www.
youtube.com/watch?v=TqdD8_LgK4Y.
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One step back: 
Light, Sun, laser meditation, yoga, zen, enlightenment in perspective

Surya yoga

Aïvanhov gave the name Surya Yoga (Solar Yoga), to the conscious cultivation 
of  that solar umbilical cord to the Divine. He explained:

«By the practice of  Surya Yoga you establish a link between yourself  
and the power that governs and gives life to the whole Universe: the 
Sun. That is why you must necessarily get results! ... No book can give 
you what the Sun gives you if  you learn to have the proper relationship 
with him ... If  you want to create a bond between you [and the Sun], you 
have to look at him in all consciousness. If  you do that there will be a 
communication of  vibrations between the Sun and you in which forms 
and colours, a whole new world, will be born.»9

And he framed it further as follows:

«Zen, yoga, are very ancient disciplines, developed by beings of  ex-
ceptional spiritual elevation, but I think they are no longer practiced 
in the same spirit as in the past, even in their countries of  origin. And 
I also think that the way in which Westerners are throwing themselves 
into this, is in some cases very disturbing. For it is an illusion to believe 
that, without a precise science concerning the structure of  man and his 
relationship with the universe, without certain very strict rules of  life, 

9 G. Feuerstein, The Mystery of  Light, Passage Press, 1994, p. 190.
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without a high ideal of  love and brotherhood, some postures will lead 
to great spiritual results. It is also an illusion to believe that by going 
to Mass every Sunday to kneel, take holy water, make the sign of  the 
cross and receive communion, a Christian will be visited by the Holy 
Spirit. So, to all those who are adapters of  eastern teachings, I can say 
that everything they are taught as practices is beautiful, but that this is 
not how they will become a Buddha or receive enlightenment. One can 
receive enlightenment without practicing any of  these disciplines. Yes, 
whoever is determined to do real work on himself  or herself  and ap-
plies himself  or herself  to it every day, will receive enlightenment. And 
to receive enlightenment, there is no better method than to meditate on 
the light, to work with light.»10

A link with the Kabbalah: The Splendour of  Tiphareth

«Tiphareth means beauty, splendour. It is, in the Tree of  Life, the fifth se-
phirah from the bottom, and the sixth from the top. It is at the centre of  
the universe as the sun is at the center of  the solar system. In the human 
body, it is the region of  the heart and the solar plexus that corresponds 
to it. According to the Kabbalah, the Divinity manifests itself  in the 
Sephira Tiphareth under the name of  Eloha ve Daath; there, Archangel 
Michael reigns over the angelic order of  the Malahim. (…)

«If  you have read Genesis, you may have noticed that God’s first crea-
ture was Light: “And God said, ’Let there be light, and there was light’. 
So the beginning of  all things is light. And the light is Christ, the Solar 
Spirit”. (…)

«Tiphareth has its roots in Hochmah where Videlinata, the divine Light, 
invisible to our eyes, shines. For me, and for the Initiates, the Solar Spir-
it is the Spirit of  Christ, because the sun is much more than what we 
see. The sun is a whole world with extraordinary people, organization, 
culture, it is the region of  the Initiates, of  the great Masters. But we are 
still so far from knowing what the sun is!»11

«At the origin and source of  all things is light. And light is Christ, the 
Solar Spirit. The Spirit of  Christ is manifested, first of  all, in Chokmah, 
the first Glory. This is the Logos, the divine Word of  which St John says, 

10 O. M. Aïvanhov, Synopsis II, Prosveta, 2006, p.143. see also https://herosdelaterre.blogspot.
com/2014/03/mediter-sur-la-lumiere.html
11 O. M. Aïvanhov, The Splendour of  Tiphareth, CW X, Prosveta, p.117.
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in his Gospel, ’Without him nothing was made that was made.’ He man-
ifests himself, also, under a different aspect in the sephirah Tiphareth, the 
sun. Tiphareth, therefore, has its roots in Chokmah, the sephirah in which 
shines Videlina, the Divine Light. (...)

«The light of  which Saint John speaks is Videlina. To see the invisible 
world, to understand life, to free oneself  from limitations, to be happy, 
one must have Videlina in oneself. It all depends on the amount of  Vi-
delina that one carries in one’s being.»12

Visible and Invisible Light: Svetlina and Videlina

«According to the Book of  Genesis, the very first event in the world was 
the creation of  Light. God said, “Let there be light”. But what was 
this light? In Bulgarian there are two different words for light, Svetli-
na and Videlina. Svetlina designates physical light and has the same 
root as the verb which means “to shine”, whereas Videlina designates 
spiritual light and is formed from the root of  the verb which means 
’to see’. Videlina is the light which enables us to see the spiritual, in-
visible world; it was Videlina that was condensed into material form 
and gave us Svetlina, physical light. (...)

«When an Initiate wants to sublimate his sexual energy, he does not 
restrict his work to the lower laser, the sexual organ; he works with the 
vertical laser, the spinal column which is far more powerful; it can move 
heaven and earth. So, the question for a disciple is how to move from 
the horizontal to the vertical. (...)

«But let’s get back to the laser. If  a disciple really wants to make the 
passage from the horizontal laser to the vertical laser he must cease 
to regard the sexual act solely as a source of  pleasure, and learn to see 
it as a form of  work. Very often, when men and women come to me, 
complaining that they are incapable of  controlling their sexual energy, I 
have to explain that it is because it is associated in their minds with the 
idea of  pleasure rather than that of  work. Sexual energy flows from the 
same source as the energy of  the sun; it is ’The strength of  all strengths’ 
of  which Hermes Trismegistus speaks, and which exists on every plane: 
on the physical plane it manifests itself  as sexual energy, and on the 
spiritual plane it manifests itself  as pure light.»13

12 O. M. Aïvanhov, Looking into the Invisible, Izvor 228, Prosveta, p. 104.
13 O. M. Aivanhov, Light is a Living Spirit, Izvor 212, Prosveta, Ch. 1, p. 9; Ch. 9.II, p. 132.
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Ancient wisdom

Ahura-Mazda

«It is said in the Zend-Avesta that when Zoroaster asked the God Ahu-
ra-Mazda how primordial man fed themselves, he answered that they 
ate fire and drank light. Why do we not also learn to eat fire and drink 
light, to return to the perfection of  primordial man? You will say it is 
not possible. Yes, it is possible! You are watching the Sun rise; wait, 
watchful and attentive. As soon as the first ray appears, concentrate on 
absorbing it. So instead of  simply watching the sunrise, you are drink-
ing it, you are eating it, and you imagine that this living light spreads 
through all the cells of  your organs, purifying them, strengthening 
them and enlivening them.»14

Egypt

«Well, those who built the Pyramids in the past possessed the secret of  
the laser. The pyramid is an invitation to man to strive for the summit, 
to vibrate in unison with the summit, for it is in this way that he releases 
untold spiritual forces. The pyramid has the same symbolic meaning as 
the circle with the point in the centre about which I have also spoken a 
great deal. All strength is concentrated in this one, central point; it rep-
resents our higher self, our spirit, God Himself; whereas the surround-
ing circle represents our lower nature, our physical body, matter which 
needs to be animated by the vibrations of  the spirit.»15

Keep It Simple and Spiritual: making of light a constant occupation

«Once you are really able to concentrate on light, when you are able to 
perceive it as a vibrating, pulsating entity in which all is peace and ful-
filment, you will begin to see that this light is also music, that universal 
music known as the music of  the spheres, the song of  the entire uni-
verse. At the same time, you will breathe in the waves of  fragrant scents 
emanating from it. There is no work more worthy, more glorious or 
more powerful than this work with light.»16

14 O. M. Aïvanhov, Thought of  the day of  April 26, 2017, Prosveta.
15 O. M. Aivanhov, Light is a Living Spirit, Izvor 212, Prosveta, Ch. 9.III, p. 139.
16 O. M. Aïvanhov, Thought-of-the-day of  August 30, 2020; Prosveta.
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Rama

Daniele Garella1

Résumé : En Occident, on sait peu de choses sur Rama, guerrier de la Lumière et 
grand Initié qui, en vainquant le mal, a réussi à établir l’Âge d’Or parmi les hommes 
pour la première et unique fois. En Inde, Rama est connu de tous, notamment grâce au 
Ramayana, l’un des deux plus importants poèmes épiques indiens, où Rama apparaît 
comme l’avatar de Vishnu. Ce que les Indiens ignorent, en revanche, c’est que Rama 
est né en Europe, sur les terres de l’actuel Est de la France. L’ésotériste Fabre d’Olivet 
fut le premier à faire connaître la véritable origine de Rama, confirmée par Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, qui admirait beaucoup Rama pour ce qu’il avait fait dans le monde, 
et parmi les hommes, pour le triomphe de la Lumière et de la Paix.


Un essere superiore non rende male per male, 
questa è la massima che si dovrebbe osservare; 
l’ornamento delle persone virtuose è la loro condotta (...) 
Un’anima nobile eserciterà sempre compassione 
anche verso coloro che si divertono a ferire gli altri.

(Ramayana 6.115, Valmiki)

In Occidente di Śrī Rama2 si conosce a malapena qualcosa, e sono in molti a non 
averne mai sentito parlare. Certo, la sua leggendaria esistenza si svolse in un tem-
po lontanissimo, alcuni millenni prima della nascita di Gesù. In Oriente, invece, è 
un personaggio assai noto, e nel continente indiano lo si considera come un eroe 
nazionale. Per intraprendere un “percorso” intorno alla figura di Rama è quindi 
opportuno iniziare facendo riferimento al poema a lui dedicato: il Ramayana, uno 
dei due maggiori poemi epici indiani.3

Nel Ramayana il re Dasaratha dice di suo figlio Rama: “Egli incarna la per-

1 Daniele Garella, compositore, storico della musica e scrittore, è nato a Firenze nel 1961. È 
uno dei principali esperti italiani di catarismo; ha pubblicato saggi sul tema dell’eresia catara ed 
ha scritto il primo romanzo storico italiano dedicato ai Catari: Il libro segreto di Jordan Viach, pub-
blicato da Stella Mattutina Edizioni. 
2 Il termine “Śrī”, epiteto di molte divinità induiste, indica “luce”, “luminosità”, “splendore”, 
“bellezza”, “prosperità” “ricchezza”, e corrisponde alla qualifica di “santo” o “venerabile”.
3 Il mito narra che Brahmā donò al poeta Valmiki, per suoi meriti, la conoscenza completa della 
vita di Śrī Rāma, con la quale egli cominciò a comporre il Rāmāyana, il più antico poema epico 
scritto in sanscrito: per questa ragione il Rāmāyana è conosciuto come l’Adi kāvya (“il primo Po-
ema”) e il suo estensore è anche noto come l’Adi kāvi (“il primo Poeta”).
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fezione e come tale sarà un perfetto sovrano; è coraggioso, giusto, caritatevole 
e non fa distinzione alcuna tra gli uomini, che siano giovani o vecchi, nobili o 
contadini: verso ciascuno mostra la stessa considerazione. Nessuno lo uguaglia 
in valore, ardimento, virtù e per questo sarà il vostro più agguerrito protettore 
contro qualsiasi forza ostile, sia essa umana, subumana o sovrumana”.4

Sempre nel Ramayana il saggio Vismamitra, rivolgendosi a Rama, afferma: “Tu 
sei nato per ripristinare la giustizia e la virtù in seno all’umanità, ed eliminare il 
male in tutte le sue forme”. E il poeta Valmiki racconta di Rama: “Rama, dagli 
occhi azzurri di loto, è il signore del mondo. Padrone della sua anima, incarna-
zione di amore per tutti gli esseri umani, padre e madre dei suoi sudditi, è colui 
che offre a tutti il significato dell’amore”.

Anche Omraam Mikhaël Aïvanhov si è più volte interessato alla figura di Rama 
e all’importanza che ha avuto, per tutta l’umanità, la sua incarnazione: “Fino ad 
allora nessuno era riuscito a realizzare il Regno di Dio sulla Terra, neanche Gesù 
ha potuto farlo. Solo Rama vi è riuscito, e questo per ben seimila anni.”5

Coraggioso e nobile d’animo, paziente e lungimirante, saggio e misericordioso, 
Rama impersonificò tutte le Virtù, arrivando ad incarnare l’immagine del Princi-
pio maschile perfetto e a strutturarne un archetipo per le generazioni successive. 
Anche per questo l’Intelligenza Cosmica lo scelse come Suo paladino per sconfig-
gere le forze demoniache e così ripristinare la Pace, la Giustizia e la Compassione 
su tutta la Terra. Un compito immenso che Rama realizzò con successo.

Rama, appartenente alla stirpe di Iksvaku, ossia ai discendenti del dio Sole, 
rappresentò l’ingresso della Luce e dell’Amore nelle collettività umane. Come 
sesta incarnazione di Visnu, Rama era in collegamento con la pura energia del 
chakra del cuore ed è per questo che in tutti coloro che incontrava suscitava im-
mediatamente, e irresistibilmente, sentimenti di amore e di altruismo. Essendo 
non solamente un’emanazione della forza dell’amore, ma anche l’incarnazione di 
un nobile e invincibile guerriero, Rama, per raggiungere l’obiettivo di estirpare il 
male dalla Terra, fu chiamato a combattere una lunga ed estenuante battaglia con 
Ravana, il degenerato dio della malvagità, che Rama colpì mortalmente proprio 
al cuore, riportandolo alla sua dimensione di Luce che un tempo possedeva. Fu 
così, con questa vittoria sul male, che l’Età dell’Oro giunse tra gli uomini.

In tutta l’India Rama è conosciuto grazie al Ramayana, che Valmiki compose 
in sanscrito presumibilmente intorno al xv secolo a.C. La storia di Rama è anche 
la storia degli Arii, gli ariani, di cui Rama fu il capostipite. Rama sarebbe quindi 
l’iniziatore della stirpe degli indoeuropei. Anche Zarathustra lo conosceva e lo 
stimava il “capo di tutti i popoli e re fortunatissimo”. Zarathustra aveva visitato 

4 Il Ramayana, Guanda, 1972, pp. 54-55.
5 O. M. Aïvanhov, In Principio era il Verbo, Prosveta, 1989, p. 75.
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e lodato la città di Ver, ritenuta fondata da Rama il quale, all’epoca, era conside-
rato tutt’altro che un personaggio leggendario, sebbene nel Ramayana sia stato 
ampiamente divinizzato.

Il Ramayana è un poema epico dove si osserva, costantemente e con evidenza, 
l’elemento dualistico della lotta tra il Bene e il male. Tutto il poema è incentrato 
su questo combattimento che terminerà con il trionfo della Pace e dell’Amore. 
Rama è l’eroe prescelto. La salvezza arriverà grazie anche ad alcune famiglie, 
formate da uomini giusti e puri, in particolar modo quella del re Darasatha, dove 
Visnu, e altre divinità a lui legate, trovarono lo spazio ideale per incarnarsi e cor-
rere in soccorso dell’umanità: il dio Visnu, ad esempio, si incarna in Rama, la dea 
Laksmi nella di lui moglie Sita, il serpente sacro di Visnu in Lakshmana, fratello 
di Rama; e la vittoria arriverà anche grazie al regno animale, dato che alcune divi-
nità si incarnarono nelle scimmie guidate in battaglia da Hanuman, il coraggioso 
e infaticabile dio delle scimmie.

Interessante notare come nel Ramayana la pace e la giustizia non vengono 
instaurate soltanto per offrire agli esseri umani serenità e benessere, ma princi-
palmente per concedere loro le migliori condizioni per la propria evoluzione spi-
rituale. Quindi anche Rama, splendido figlio del Sole dalla pelle azzurra, saggio 
guerriero dagli occhi dolci e penetranti, ha manifestato le caratteristiche dei Ma-
estri della Scuola di Melchisedek: la sua, infatti, è stata una incarnazione di Luce, 
di Amore e di Conoscenza grazie alla quale gli uomini sono stati istruiti sulla loro 
natura Divina. Rama si adoperò, inoltre, affinché l’incarnazione femminile ve-
nisse considerata di uguale valore rispetto all’incarnazione maschile, e per questo 
affidò alle donne la protezione del Fuoco sacro, incaricandole di occuparsi dei 
canti relativi agli Inni vedici per il perfetto compimento delle cerimonie sacre. 

Anche il culto del Sole – il Sole come immagine e manifestazione visibile dalla 
Terra del Dio Cosmico – ci parla di Rama come di un Maestro della Scuola di 
Melchisedek, e così anche la proibizione della schiavitù e la proibizione dei sa-
crifici legati al sangue, in particolare dei sacrifici umani, a quei tempi largamente 
praticati. Rama condannò qualsiasi forma di omicidio e qualsiasi tipo di violenza, 
e si adoperò affinché non vi fossero disuguaglianze tra vinti e vincitori. Gli Inni 
vedici raccontano del rapporto fortemente simbiotico che Rama ebbe con la 
Natura, da lui considerata emanazione del Divino Amore.

Rama era inoltre un grande esperto di erbe medicinali: fu lui, per primo, a scopri-
re le proprietà miracolose del vischio. Era inoltre uno studioso del corso degli astri 
e del significato della loro azione sugli esseri umani; per questo mise in relazione la 
vita umana al ciclo delle stagioni e al ciclo delle rivoluzioni planetarie, evidenziando 
la sacralità delle Stelle e dell’Universo come specchio della bellezza di Dio: non a 
caso nel Ramayana si afferma che “l’Intelligenza delle cose divine regna su Rama”.
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In relazione alla storia di Rama e alla Scuola di Melchisedek, si può anche ri-
cordare che nei Veda si parla del tema della reincarnazione e di tutto ciò che vi si 
ricollega come, ad esempio, l’immortalità dell’anima. È dai Veda che teorie come 
quella della reincarnazione e dell’immortalità dell’anima iniziarono a diffondersi 
tra gli egiziani, poi tra i buddisti, gli orfici, gli esseni, i pitagorici, i platonici e, 
infine, anche tra i cristiani, specialmente tra coloro che appartennero alla Chiesa 
di Giovanni l’Evangelista.

Lo storico esoterista Édouard Schuré definì gli antichi scritti vedici portatori 
di “un triplice valore poiché ci conducono al focolare dell’antica e pura religione 
degli ariani, ci danno la chiave per comprendere l’India, e ci mostrano una prima 
cristallizzazione delle idee fondamentali della dottrina esoterica”.6

Ed è proprio Édouard Schuré che ci invita a considerare una differente versio-
ne della storia di Rama relativa alla sua nascita e alla sua giovinezza, seguendo le ri-
cerche di colui che per primo ne parlò in Occidente, vale a dire l’eminente storico 
esoterista Fabre d’Olivet (1767-1825), di cui si interessò anche Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, confermando la veridicità delle sue tesi. Secondo Fabre d’Olivet, Rama 
non sarebbe nato in India, bensì nelle boscose terre della Gallia orientale, in seno 
alla civiltà celtica guidata dalle sacerdotesse-guerriere e dai sacerdoti druidi, in un 
momento di estrema loro decadenza. Per questo Aïvanhov dirà:

«Quando ero in India mi sono accorto che non sapevano che Rama, 
sebbene avesse vissuto in India, provenisse dalla Francia. Conoscevano 
il Ramayana, sapevano di Hanuman, sapevano che dovette separarsi dalla 
sua sposa e conoscevano molte altre cose, ma non sapevano che Rama 
veniva dalla Francia, che era un francese. Rimasero stupefatti quando 
gliel’ho raccontato».7

In quei lontani tempi – così racconta Schuré nel libro che l’ha reso famoso8 
– le pratiche sacre erano gestite da sacerdotesse che avevano perduto il loro con-
tatto con i mondi divini, assieme alla loro antica capacità di essere ispirate dalla 
Sorgente Celeste. Erano state magnifiche profetesse, ma all’epoca in cui visse 
Rama erano divenute maghe crudeli e sacerdotesse malvagie, che organizzavano 
rituali con sacrifici umani e gestivano il loro potere con crudeltà, seminando il 
terrore. Rama, un giovane druido puro e luminoso, assurge, con la sua sapienza 
divina e con il suo innato spirito amorevole, a potenziale riformatore del suo 
popolo, che finì per dividersi in due parti: alcuni riconobbero in Rama un’incar-
nazione inviata sulla Terra dallo Spirito Cosmico, altri invece preferirono restare 

6 Édouard Schuré, Les Grands Initiés. Esquisse de l’histoire secrète des religions : Rama, Krishna, Hermès, 
Moïse, Orphée, Pythagore, Platon, Jésus ; 1889; trad. it.: I grandi iniziati, Laterza, 1995.
7 O. M. Aïvanhov, Conferenza del 28 dicembre 1971.
8 Édouard Schuré, I grandi iniziati, Laterza, 1995, p. 51.
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uniti alle sacerdotesse. Lo scontro, che pareva inevitabile, mostrava chiaramente 
quanto la legge della dualità potesse manifestarsi anche all’interno di uno stesso 
popolo e non solo tra popoli nemici.

Rama, che possedeva un cuore nobile e pacifico e che era sostenuto dai vecchi 
capi druidi e da molti giovani celti, decise di evitare una guerra fratricida sceglien-
do la via dell’esilio. Fondò così altrove una nuova e luminosa civiltà; questo era 
del resto l’obiettivo che l’Intelligenza Cosmica aveva stabilito per la sua missione 
sulla Terra. Guidato da Deva Nahusha, un messaggero dell’Intelligenza Divina, 
ossia da una Entità che gli appariva in sogno, oppure in visione durante le sue 
meditazioni, Rama si diresse verso Oriente, raggiungendo, dopo lunghe pere-
grinazioni, l’India. A questo punto i due racconti, quello di Schuré e quello di 
Valmiki, collimano, sebbene quello di Schuré sia collegato ad un’epoca assai più 
lontana nel tempo rispetto a quello di Valmiki, tanto che Aïvanhov, riferendosi 
a Schuré, potrà parlare di Rama come dell’unico uomo che riuscì a portare sulla 
Terra, per seimila anni, l’Età dell’Oro.

«Rama portò il Regno di Dio sulla Terra per seimila anni e dopo di 
lui arrivò nuovamente la violenza, la forza brutale (…), mentre prima, 
grazie a lui, erano l’amore, la saggezza e la verità che governavano il 
mondo. Tutta la Terra non conosceva crimini, guerre, miserie, così per 
seimila anni: questa era l’Età dell’Oro ed è stato Rama che c’è riuscito, 
poi nessun altro è stato capace di farlo, più nessuno. Nessun Iniziato 
vi è riuscito, solo Rama. (…) Rama si è installato in India con i suoi 
compagni, prima abitava in Francia, nella Gallia; sono arrivati in India, 
e dato che aveva una sapienza e dei poteri, ha potuti trasmetterli ai suoi 
compagni e li ha incaricati di andare ovunque nel mondo. Questi hanno 
portato, a tutti i popoli della Terra, la Luce, la Sapienza e il Potere che 
Rama aveva donato loro. Così l’umanità ha compreso, si è sottomessa, 
ha obbedito, perché tutto era evidente e chiaro. E se il Cielo nuovamen-
te volesse il ritorno dell’Età dell’Oro? L’Età dell’Oro tornerà e allora 
per tutti sarà chiaro che esiste il mondo Divino (…) e il mondo Divino 
arriverà attraverso degli esempi visibili, delle esperienze che gli esse-
ri umani potranno fare. Allora obbediranno nuovamente, si sottomet-
teranno perché questa (l’Età dell’Oro) non potrà mai arrivare tramite 
spiegazioni, libri, conferenze: né le parole, né i libri saranno capaci di 
cambiare gli esseri umani (…). Il Mondo Invisibile si servirà di altri 
mezzi per convincere gli esseri umani; i libri e le conferenze sono delle 
preparazioni, ma non possono dare dei risultati definitivi».9

9 O. M. Aïvanhov, Conferenza del 21 agosto 1971.
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Tornando a parlare dei Principi portati sulla Terra dai Maestri spirituali, è 
possibile affermare che Rama abbia mostrato all’umanità il Principio del sovrano 
ideale, del capo ideale, del re-filosofo di platoniana memoria. Rama è stato, infat-
ti, il regnante perfetto, capace di diffondere l’Armonia, la Saggezza, l’Amore e la 
Pace. È stato, e lo sarebbe ancora oggi, il modello ideale per chi svolge il ruolo 
di capo, poiché, come potrebbe affermare Platone, Rama ha manifestato quel 
Principio di autorevolezza illuminata che proviene dal Mondo delle Idee.

Studiare Rama, e con lui il mito che si è sviluppato intorno alla sua vita perfet-
ta, può aiutare ad attivare anche in se stessi – ossia senza il bisogno di essere un 
Re, una Regina, o un capo di Stato – la modalità perfetta e armonica necessaria 
per governare la propria esistenza, per guidare armonicamente tutte le proprie 
cellule, tutto il proprio essere. Concludiamo questo breve saggio su Rama con 
altre illuminanti parole di Omraam Mikhaël Aïvanhov:

«Un giorno sarà ristabilita la verità sulla Storia umana, poiché questa 
Storia ancora oggi è piena di inesattezze e di falsità, voi non ne avete 
un’idea… un giorno tutto sarà verificato e vedrete quante cose sono 
state inventate. Ad esempio, gli scrivani e gli storici, per fare piacere a 
un Re, hanno scritto delle belle cose su di lui e i discendenti se ne sono 
appropriati; ci sono quindi tante cose sbagliate […] La Storia non è altro 
che una storia di briganti, di ladri, di follie, di crimini, di idiozie, e invece 
su quelle creature che hanno fatto cose gigantesche, immense, inaudite, 
su di loro nella Storia non c’è scritto niente, oppure poco. Ci sono stati 
molti esseri umani che hanno vissuto sulla Terra e non hanno lasciato 
di loro alcuna traccia, erano degli sconosciuti, rimasero nascosti, vissero 
nell’ombra poiché non avevano né la vanità, né l’orgoglio di volersi mo-
strare, avevano invece il potere di agire attraverso gli altri, erano sempre 
nel segreto, ma così erano anche più liberi di tutti, ed erano anche i più 
“elevati”, erano i veri Filosofi sconosciuti, i veri Maestri sconosciuti e 
la Storia non sa nulla di loro. E se vi rivelassi che anche Rama, che ha 
donato l’Età dell’Oro all’umanità, il solo che ne è stato capace, se vi 
dicessi che persino Rama aveva qualcuno dietro di lui che lo dirigeva, lo 
proteggeva, lo guidava, gli rivelava e gli spiegava le cose? Altrimenti non 
sarebbe riuscito nell’impresa! Era qualcuno più evoluto di lui. Se ve lo 
dicessi, voi non mi credereste! E questo non è scritto da nessuna parte. 
Neanche Fabre d’Olivet, che è stato il primo a rivelare la storia di Rama, 
sapeva questa cosa. Non c’è traccia di questa persona nella Storia, così 
come non c’è traccia di molte altre persone. E la stessa cosa è accaduta 
anche per altri uomini. Chi c’era dietro Hitler, dietro Mussolini, dietro 
Stalin? C’è sempre qualcuno che agisce dietro e che resta sconosciuto. 



44 Daniele Garella

Spesso sono entità invisibili, ma per quanto riguarda Rama era una en-
tità visibile, incarnata, concreta, con un corpo fisico. In generale, presso 
gli Iniziati, gli occultisti, gli spiritualisti, i medium o i chiaroveggenti, c’è 
sempre qualcuno che si occupa di loro, e questo avviene nel piano astra-
le e mentale; è normale, è naturale, e questo lo dico anche per i criminali 
e per gli assassini, c’è sempre qualcuno nascosto, che solitamente non 
vive più nel piano fisico. Ma per Rama era nel piano fisico e costui supe-
rava Rama nell’amore, nella potenza e nella saggezza. Fortunatamente 
Rama si mise a sua totale disposizione e non ha mai disobbedito ai suoi 
ordini, è per questo che non è riuscito nell’impresa. Per molti altri, in-
vece, non è stato così, non hanno resistito. Prendiamo, ad esempio, Na-
poleone, e pensiamo a quando si trovava in Egitto a contatto con i vari 
Iniziati che lo avevano scelto per una missione molto più spirituale di 
ciò che poi Napoleone ha compiuto. Lui, infatti, ad un certo momento 
ha tagliato i legami con loro, lo ha fatto per orgoglio e non ha voluto più 
seguirli (i loro insegnamenti) (…) E poi quando era in esilio nell’isola, 
meditando, si è reso conto dell’idiozia che aveva fatto nel tagliare i lega-
mi con quegli Iniziati che prima lo avevano guidato (…) La Storia non 
racconta nulla di tutto questo».10

10 O. M. Aïvanhov, Conferenza del 25 luglio 1975, min. 37 e ss.
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Âme, Âme-sœur, Esprit

Peter Warmenbol

Résumé : Cet article aborde le thème éternel de l’ âme-sœur selon l’Enseignement de 
Omraam Mikhaël Aïvanhov sur les deux principes, masculin et féminin. On commence 
par un regard sur la relation de l’âme individuelle avec le Moi Supérieure. La fusion des 
deux pôles, féminin et masculin est le travail centrale. On aborde à l’origine du mythe 
androgyne de l’ âme-sœur. Cela mène à des liens avec Platon, les soufis, Swedenborg 
et bien sur l’anima/animus de Jung. Avec la balance de yin et yang on rejoint le thème 
de l’esprit cosmique et l’établissement du Royaume de Dieu sur Terre. La deuxième 
naissance nous introduit à un éventuel futur vénusien.


Introduction

Le thème de l’amante inaccessible appartient à toutes les époques. C’est celui des 
deux enfants de sang royal : Tristan et Yseult. Mais aussi – histoire d’amour vé-
ridique d’Abélard et Héloïse, si souvent et si volontiers contée. Après le Moyen 
Âge, le thème a été immortalisé par Shakespeare dans son Roméo et Juliette. 
Nous sommes sur terre à travers de multiples existences pour vivre toutes sortes 
d’expériences et de relations. Pourtant il ne s’agit pas d’histoires d’amour mais 
plutôt d’une recherche d’amour authentique ou d’un voyage vers l’amour in-
conditionnel, l’aspiration à une symbiose avec le sein de la mère, le désir d’une 
fusion avec …oui, avec quoi ? Avec Dieu ? Avec l’Esprit ? Avec le Christ ? Avec 
l’amour éternel ? Avec nous-mêmes ? C’est en vérité le sentiment indescriptible 
qui s’exprime parfois dans des rêves peuplés d’images instinctives, de souvenirs 
anciens, du manque d’une partie perdue de soi.

Ou situer le fil rouge ? Car le concept d’âme-sœur ou -gémellaire n’est pas 
évident. En soi, il ne signifie rien, mais il représente une image-archétype. Ainsi 
donc, quelle est la relation entre, par exemple, l’âme et l’esprit de l’homme et peut-
on, sur cette terre, rencontrer cette âme-sœur?

L’Âme

On pense communément que le fait d’être amoureux se résume à une affaire 
de cœur. Ce n’est pas faux, mais chacun sait qu’un chagrin d’amour se ressent 
jusque dans les entrailles. En outre, le sentiment de reliance qui est le propre 
de l’amour se perçoit dans tout le corps. En fait, les affinités qui émanent de 
l’amour atteignent l’âme et assurément quand elles viennent à se rompre.
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« L’âme est une infime parcelle de l’Âme universelle, et elle se sent si 
limitée, si à l’étroit dans son corps physique que son plus grand désir 
est de s’étendre à l’Infini pour se fondre en elle. L’âme ne tient pas tout 
entière dans l’être humain. Seule une petite partie de son âme se trouve 
en lui ; la presque totalité de l’âme mène une vie indépendante dans 
l’Océan Cosmique. Ayez des notions justes sur la nature de ce principe 
spirituel qu’on appelle l’âme et sur ses activités. Non seulement elle ne 
reste pas enfermée dans le corps physique, mais elle le déborde large-
ment, et tout en continuant à l’animer, elle voyage pour visiter les ré-
gions de l’espace les plus lointaines et les entités qui les peuplent. Votre 
âme dépasse de beaucoup ce que vous pouvez imaginer d’elle. Parce 
qu’elle est une partie de l’Âme universelle, elle cherche à se déployer 
dans l’espace, elle tend vers l’Immensité, vers l’Infini.. »1

L’Âme sœur

L’ère du Verseau concerne la libération, l’égalité et la liberté (et non la foi, les 
relations, le dualisme et le reflet ; l’ère des Poissons !). Votre cœur, tous les cœurs, 
aspirent à l’Universel, à une réciprocité (énergie homme/femme). Et c’est précisé-
ment ce qui va avoir lieu à l’ère du Verseau. Cette révolution, ou involution, contri-
buera à la compassion et à une volonté d’équilibrer l’énergie masculine et féminine.

Le véritable amour est la forme la plus élevée d’altruisme. En d’autres termes, 
il ne s’agit pas de vous. Il s’agit d’équivalence et d’équilibre. L’authentique ac-
complissement ne résultera que du don inconditionnel de l’amour. Il s’agit donc 
en vérité que vous vous libériez de votre attachement à ce quoi vous aspirez (par 
ex. votre partenaire de vie), ce n’est qu’ainsi que vous pouvez éprouver la vraie 
force de l’amour. Plus vous donnerez, sans rien attendre en retour, plus vous 
recevrez.

Les relations d’âme-sœur ne sont pas des relations “romantiques”. Il s’agit 
d’un processus de croissance, d’aboutissement, de détachement, le désir de ’’gué-
rison ’intérieure’’. C’est la voie de l’amour et du respect individuel à son plus haut 
niveau et ceci s’exprime et se reflète dans l’âme sœur. C’est un réveil spirituel. La 
solitude n’a donc plus sa place.

« Consciemment ou inconsciemment, chaque être humain cherche son 
âme sœur. En réalité notre âme sœur, c’est nous-même, l’autre pôle 
de nous-même qui vit en haut auprès de Dieu dans la perfection et la 
plénitude. C’est pourquoi dans toutes les Initiations on enseignait aux 
disciples comment se retrouver. Dans l’Inde, le Jnani-yoga donne des 

1 O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes, Pensée du 22 Mai 2016.
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méthodes grâce auxquelles le yogi parvient à s’unir à son Moi supé-
rieur, parce que c’est en s’unissant à son Moi supérieur qu’il s’unit à 
Dieu Lui-même. En Grèce, on retrouve la même idée exprimée dans la 
formule inscrite au fronton du temple de Delphes : “Connais-toi toi-
même”. Cette phrase, en effet, n’a pas du tout le sens qu’on lui donne 
en général : connais que tu es un homme et qu’en tant qu’homme tu es 
limité. La vraie connaissance est une fusion des deux principes. C’est le 
sens des paroles de la Genèse : “Et Adam a connu Ève” ou “Abraham a 
connu Sarah” … “Connais-toi toi-même” signifie donc : trouve l’autre 
pôle en toi-même, ta partie complémentaire. Si vous êtes un homme, 
l’autre pôle en vous est le principe féminin, et si vous êtes une femme, 
c’est le principe masculin, avec lequel vous vous fusionnez dans la pu-
reté et la lumière. »2

Platon a dit il y a 2500 ans dans le dialogue de Le Banquet (dans le discours de 
Aristophane) : « Il semble que, il y a longtemps, lorsque chacun de nous était séparé 
en sa moitié masculine ou féminine, l’âme savait, et sait encore, que la réunification 
de son soi incomplet viendrait inévitablement. Cela faisait partie du plan sacré. 
Après que cette division atroce et douloureuse se soit produite, un profond désir 
d’unité a persisté en chacun de nous, et le désir de réunification et d’exhaustivité a 
persisté au fil des ans. Une seule personne dans tout cet univers peut satisfaire ce 
désir. Le résultat est que nous recherchons toujours notre moitié jumelle  ».3

Il y a 800 ans on lit dans les écrits spirituels des soufis : « l’Être’un à l’origine s’est 
divisé et fragmenté, et de ce dernier stade sont issus les deux moitiés de l’âme: l’une 
sur terre et l’autre au ciel. L’amour est en fait la quête de la moitie manquante... »

Swedenborg, Edgar Cayce, William Blake et bien d’autres ont également écrit 
à propos les âmes sœurs. Internet regorge d’histoires new-age sur les âmes ju-
melles, les flammes jumelles, …

Avec son psychologie des profondeurs et les archétypes, C. G. Jung a amené 
sa propre formulation : « Ce qui compte comme une régression pour un jeune, 
à savoir la féminité de l’homme et la masculinité de la femme prend un sens 
différent dans la seconde moitié de la vie. L’assimilation de la tendance contre-
sexuelle (anima/animus) devient une tâche à accomplir ... J’ai appelé cette tâche 
le processus d’individuation.  » Cette approche est pertinente psychologique-
ment  : elle souligne également les difficultés et les dangers de ce processus. 
Thomas Moore est un Néo-Jungien qui poursuit cela dans son livre Les nuits 
sombres de l’âme – un guide pour trouver votre chemin à travers les épreuves de la vie (2012).

Si nous parvenons à unifier l’énergie masculine et féminine, nous renouerons 

2 O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes, Pensée du 13 octobre 2004.
3 Platon, Le Banquet (discours de Aristophane): 189-192.
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avec l’existence androgyne que le mythe de la création d’Adam et Ève reprend. 
Aïvanhov dit à ce sujet  :

« Nous possédons tous une âme sœur. Au moment où l’homme est 
sorti comme une flamme, comme une étincelle du sein du Créateur, 
il était deux en un, et ces deux parties se complétaient parfaitement ; 
chacun était la parfaite moitié de l’autre. Oui, à l’origine, l’être humain 
était à la fois homme et femme, et c’est cet être complet que l’on a 
appelé l’androgyne.

Par la suite, au cours de l’évolution, les deux pôles positif  et négatif  de 
cette unité se sont divisés ; c’est alors que s’est produite la séparation des 
sexes, et chaque moitié est partie de son côté pour évoluer séparément. 
Si ces deux moitiés peuvent se reconnaître tout au long de leur évolu-
tion, c’est parce que chacune porte l’image de l’autre dans la profondeur 
de son être ; chacune d’elle a marqué l’autre de son sceau.

Tout être humain possède ainsi l’image de son âme sœur au-dedans de 
lui. Cette image est très floue mais elle existe. C’est pourquoi chacun 
vient sur la terre avec cet espoir obscur qu’il rencontrera quelque part 
une âme qui lui donnera tout ce dont il a besoin et qu’il y aura entre lui 
et cette âme une harmonie, une fusion indescriptible ».4

Mais où trouver cette âme sœur ? La rencontrerez-vous dans la rue, par ha-
sard ? Il y a-t-il un sens de la rechercher activement en voyageant à travers la 
terre entière ? … Aïvanhov dit ceci à ce sujet :

«  L’Âme sœur - celui qui l’a trouvée en lui-même, la rencontre dans 
tous les êtres. Qu’il soit homme ou femme, l’être qui a véritablement 
trouvé son âme sœur, c’est-à-dire qui a trouvé en lui-même son principe 
complémentaire, a la sensation de rencontrer ce principe chez toutes 
les créatures. Il aime toutes les femmes et tous les hommes sur la terre, 
il les aime spirituellement et il est heureux, car à travers chacun de ces 
êtres, c’est son âme sœur qui le comble. Il n’éprouve plus ce manque 
qui l’oblige à chercher continuellement comment y remédier. Toutes les 
rencontres qu’il fait contribuent à l’enrichir. À partir du moment où il a 
réalisé la plénitude en lui-même, il découvre son principe complémen-
taire dans toutes les créatures. Ce sont des expériences inexplicables, 
inexprimables. Seul celui qui les a réalisées peut les comprendre. Mais 
d’ici-là, quel chemin à parcourir ! Toujours souffrir, être déçu, toujours 
chercher un être et ne pas le trouver… Jusqu’au jour où on se rend 
compte qu’on le possède au-dedans de soi. Et du jour où on a trouvé 

4 O. M. Aïvanhov, Le Masculin et le Féminin, fondements de la création, Izvor 214, Prosveta.
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l’âme sœur en soi, on la trouve partout en dehors de soi ».5

Swedenborg qualifie l’amour sexuel comme un amour toujours “animal”, c’est 
l’amour de «l’homme dans son extériorité», qui le distingue de «l’amour conju-
gal». Swedenborg écrit : depuis la création du monde, les deux sexes ont non 
seulement la capacité, mais aussi le désir de s’unir à nouveau. L’amour conjugal 
est l’amour spirituel, celui de « l’homme dans son intériorité ». L’amour conjugal 
qui s’épand dans le ciel, précisément ou-il été créé. Cela laisse entendre, sans 
utiliser le mot « d’âme-sœur », qu’une rencontre sur terre avec votre âme- sœur 
n’est pas uniquement une rencontre physique mais surtout intérieure.6 Et c’est 
aussi ce que souligne Omraam Mikhaël Aïvanhov :

« Sachez donc que l’âme sœur ne se présente pas comme un homme 
ou une femme que vous allez subitement rencontrer et pour qui vous 
aurez le coup de foudre. La rencontre avec l’âme sœur est d’abord un 
processus psychique par lequel la partie supérieure de votre être attire sa 
partie complémentaire. Vous devez avoir longtemps travaillé sur vous-
même pour être digne d’attirer votre moitié divine, mais lorsque vous 
avez enfin établi le lien, vous sentez qu’elle est là, car elle habite en vous. 
Vous voulez vraiment rencontrer votre âme sœur ? Ne partez pas à 
sa recherche, mais concentrez-vous sur la lumière : elle viendra d’elle-
même, attirée par cette lueur qu’elle verra briller en vous. Vous ne savez 
pas où est votre âme sœur, mais elle, elle sait où vous êtes. Qu’il vous 
suffise de l’attendre intérieurement : elle viendra.. »7

L’Esprit

Si nous nous concentrons sur la lumière, il s’agit d’acquérir une bonne com-
préhension de la notion de polarisation, cela s’entend comme un bon équilibre 
entre le positif  et le négatif, non pas au sens moral du bien et du mal, mais au 
sens du 2 comme polarisation du 1. Pour comprendre la nature de ces deux pôles, 
nous devons voir comment ils travaillent ensemble pour réaliser l’idéal : homme 
et femme, corps et esprit, yin et yang, amour et sagesse. Âme et Esprit…. 

« Cette Entité que nous appelons Dieu est à la fois masculine et fémi-
nine. Quand nous parlons de l’Esprit cosmique et de l’Âme universelle, 
c’est de Dieu que nous parlons comme d’une unique entité polarisée. De 
la même façon, l’être humain est homme et femme. Dans le plan phy-

5 O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes, Pensée du 17 septembre 2016.
6 E. Swedenborg, Les Délices de la Sagesse sur l’Amour Conjugal (1768), Alicia Éditions, 2019.
7 O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes, Pensée du 15 avril 2014. Aïvanhov a approfondit cela da-
vantage dans la Collection Videlina 115, Prosveta, 2003.
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sique, bien sûr, il est soit l’un soit l’autre, mais dans le plan spirituel, il est 
à la fois homme et femme, ou plus exactement il est masculin et fémi-
nin : dans son âme il est féminin, et dans son esprit il est masculin. Donc, 
dans le plan spirituel, l’être humain, comme Dieu, est androgyne. …

Notre âme qui s’élève rejoint l’Esprit cosmique, et notre esprit rejoint 
l’Âme universelle ; c’est ainsi qu’il y a des échanges entre nos deux en-
tités spirituelles et les deux Entités divines : la part masculine de nous-
mêmes s’unit à la part féminine de Dieu, et la part féminine de nous-
mêmes s’unit à la part masculine de Dieu. Mais avant de parvenir à cette 
fusion, que de travail… !. »8

Le fil rouge conduit ainsi du « 2 à 1 », à l’unité, par l’androgénie il mène à l’éta-
blissement du Royaume de Dieu sur Terre.

« Dans le mythe rapporté par Platon, un point est particulièrement 
significatif  : pour affaiblir ces créatures qui menaçaient le pouvoir des 
dieux, Zeus décide de les couper en deux. L’idée qui ressort de ce fait 
est claire : la puissance de l’être humain réside dans la possession des 
deux principes. C’est cette possession des deux principes masculin et 
féminin qui rend semblable aux dieux. … La “deuxième naissance” 
c’est la naissance dans le monde divin, et cette fois, c’est l’homme lui-
même qui décide de naître et qui le fait grâce à ses propres efforts. … 
“Si un homme ne naît pas d’eau et d’esprit, il ne peut entrer dans le Royaume de 
Dieu”, cela veut dire qu’on ne peut renaître si on ne possède pas en 
soi les deux principes du père et de la mère. La mère, c’est l’eau, c’est 
l’amour de votre cœur sublimé par l’âme. Le père, c’est le feu, c’est la 
sagesse de votre intellect sublimé par l’esprit. Si vous ne possédez pas 
ces deux principes ; l’amour qui est le principe féminin et la sagesse 
qui est le principe masculin, vous ne pouvez pas renaître. Un enfant 
sous-entend toujours un père et une mère… Eh bien, sans l’amour 
et la sagesse, les parents manquent et l’enfant ne naîtra jamais. Vous 
êtes déjà né une fois, c’est entendu, mais vous n’êtes pas encore né 
de l’amour et de la sagesse. Pour naître une deuxième fois, il faut un 
père et une mère plus élevés, plus évolués que le père et la mère phy-
sique : il faut l’amour et la sagesse, et l’enfant qui naîtra sera la vérité, 
le Royaume de Dieu dont parle Jésus.. »9

8 O. M. Aïvanhov, Vous êtes des dieux, Synopsis I, Chap. IX.2, Prosveta, p. 478.
9 O. M. Aïvanhov, Vous êtes des dieux, Synopsis I, Chap. IX.2, Prosveta, p. 480.
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Quel futur peut-on imaginer ?

« Une tradition rapporte que les roses sont des entités qui viennent de 
la planète Vénus ; elles ont accepté de s’incarner sur la Terre pour aider 
les humains. Mais qui connaît cette mission des roses ? On se sert d’elles 
pour orner les jardins et les appartements, pour attirer un homme ou 
séduire une femme. En réalité la rose est là pour nous révéler le chemin 
de l’amour véritable. Voilà le rôle, le message de la rose ».10 

Selon Danièle Michel, qui fut une fidèle disciple du Maître Omraam Michaël 
Aïvanhov, toutes les planètes de notre système sont habitées, mais dans une 
dimension plus subtile et plus éthérée que la nôtre, échappant à la perception 
tridimensionnelle.

« D’après son témoignage, les Vénusiens vivent regroupés dans de 
grands villages fraternels où les maisons sont faites d’une matière éthé-
rique qui s’apparente à notre cristal. Les Vénusiens lui avaient semblé 
bien plus évolués et bien plus raffinés que les humains.

Selon elle, ils passent environ un tiers de leur temps en méditation face 
au Soleil, et adorent le Père Céleste et la Mère Divine à travers le culte 
qu’ils rendent au Feu solaire. Le reste de leurs journées est consacré à 
des échanges et des travaux fraternels. Bercés par une musique douce, 
joyeuse et d’une pureté indicible, … ils vivent en parfaite intelligence, 
en communion, et même en fusion avec la Divinité. Ils ont atteint les 
degrés supérieurs de l’Amour et ne connaissent ni l’égoïsme ni la haine.

N’ayant pas d’impuretés à éliminer en eux, ils n’ont pas besoin, comme 
les humains, de périodes de repos pour récupérer leur vitalité, et ils ne 
dorment jamais. Ils peuvent continuer à vivre dans le même corps phy-
sico-éthérique plusieurs centaines d’années sans subir la moindre trace 
de vieillissement. Et ils ignorent la maladie, la souffrance.

La venue au monde des enfants vénusiens se déroule, elle aussi, dans des 
conditions bien différentes de celles qui prévalent encore actuellement 
sur la Terre : à un moment déterminé et choisi par eux longtemps à 
l’avance, les deux futurs parents unissent leur énergie d’amour à travers 
un faisceau de lumière qu’ils projettent l’un vers l’autre, et sous l’effet de 
la rencontre de leurs fluides, l’enfant se matérialise instantanément. »11

10 O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes, Pensée du 25 juillet 2010.
11 Extrait d’un article d’Olivier de Rouvroy paru dans le n° 408 de la revue Atlantis..
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Chaque rose, chaque pétale de rose est imprégné de la quintessence de 
Vénus, ce qui nous permet d’entrer en contact avec les habitants et leurs spé-
cificités.12

Enfin, il est merveilleux que nous disposions de ces roses pour trouver le 
chemin de l’idéal que nous nous fixons, avec le plus grand zèle. Et l’attention 
est comme le soleil, “L’attention est tout”, comme c’est le cas pour la médi-
tation, le zen, le tai-chi.

Concentrons-nous sur l’image de Vénus dans son périgée occidental au 
mois de mai, … et hop …?

12 Aïvanhov traite tous les aspects de ce sujet dans Le message de la fleur, les Sentiers de la Méta-
morphose, Collection Evera, Prosveta, 2013.
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Nemesi tecnologica: la prospettiva spiritualista in 
antitesi alla pace distopica della tecnocrazia

Carlo Simon-Belli

Résumé : Dans cette étude, nous tenterons d’esquisser la dynamique du changement 
dystopique que le concept de “paix” est en train de subir actuellement, en nous inspi-
rant de la manière dont Ivan Illich a traité le thème de la médicalisation déviante dans 
la société, une situation qui, non par hasard, présente de nombreux points de contact 
avec le transhumanisme technocratique qui est en train de se frayer un chemin dans 
le tissu social de nos communautés. Dans ce contexte de déviance, on propose un 
concept de paix très éloigné du concept classique de paix (qui au contraire imagine 
des relations permanentes et harmonieuses entre les individus et les groupes sociaux, 
libres et indépendants les uns des autres), puisque le terme est au contraire interprété 
négativement, c’est-à-dire simplement comme une absence de conflit, absence qui est 
la conséquence directe de formes déshumanisantes de conditionnement social.


«Alcuni si domandano come mai il Cielo non si decida a intervenire in 
prima persona per cambiare il mondo. Certo, lo può fare, ma senza il 
consenso e la buona volontà degli esseri umani sarebbe inutile: essi non 
comprenderanno, non apprezzeranno e faranno in fretta a distrugge-
re l’ordine instaurato dal Cielo. Invece, se il desiderio di cambiamento 
viene da loro, se a causa di ciò che hanno sofferto e delle lezioni che 
hanno ricevuto, essi vogliono veramente rimediare allo stato delle cose, 
il mondo invisibile libererà altre forze, altre correnti, altre energie, e sarà 
allora che si produrranno veri cambiamenti. Ma l’impulso deve venire 
dagli umani, essi devono decidere insieme di lavorare per ottenere l’in-
tervento delle forze cosmiche. Se non insistono, non avverrà nulla: le 
Intelligenze sublimi non decideranno mai di immischiarsi negli affari 
degli umani, se non sono essi stessi a chiederlo».1

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Introduzione

L’estrema accelerazione dello sviluppo delle tecnologie legate alla gestione 
delle informazioni sta portando le società contemporanee a cadere nella ten-
tazione di consegnare acriticamente ad un mondo di esaltati tecnocrati tran-
sumanisti i destini delle nostre collettività.

1 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 2.xii.2021, Prosveta, 2020.
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La velocità con cui tale sviluppo si sta manifestando, di fatto, impedisce 
ai cittadini di manifestare una coscienza critica in grado di contemperare tale 
processo al fine di limitarne gli effetti negativi sul piano dell’etica sociale.

Condizionati dalla narrazione che accompagna questo tipo di progresso 
– una narrazione che parla di esistenze più ordinate, più sicure, libere da ma-
lattie e, persino, dallo spettro della morte – gli individui e i gruppi sociali si 
stanno lentamente disponendo ad accettare limitazioni delle proprie libertà 
fondamentali e dei loro diritti inalienabili, che solo pochi anni fa erano asso-
lutamente inconcepibili.

In un contesto così distorsivo si sta pericolosamente facendo avanti un’idea 
distopica del concetto di pace, le cui fondamenta non sono più identificabili 
nella capacità di ciascun individuo di costruirsi interiormente un mondo di 
pace e armonia che possa poi riflettersi e diffondersi nella propria collettività 
di riferimento e nell’intero tessuto sociale. I singoli individui e i gruppi sociali 
tendono, così, ad accettare di perdere – cedendola – qualsiasi responsabilità 
relativa alla costruzione della pace, demandandola a entità materiali (organi-
smi e governi sovranazionali, Deep States,2 Deep Church,3 Dual State4…) che, 

2 Lo “Stato profondo” (traduzione letterale dal turco derin devlet, con cui in Bülent Ecevit designa-
va la rete di potere laico-militare fondata in Turchia nel 1923 da Atatürk, in grado di continuare 
ad esercitare il proprio potere per svariati decenni dopo la morte del suo fondatore) costituisce 
quell’insieme di poteri lobbystici politici, economici, strategico-militari che, in maniera segreta 
e nascosta, dominano l’agenda degli obiettivi pubblici, spesso in contrasto con le istituzioni 
pubbliche e a detrimento dell’interesse dei cittadini. L’esistenza di governi invisibili (o Shadow 
governments, criptocrazie o governi segreti) risale al tempo delle monarchie (con i powers behind 
the throne e le relative “eminenze grigie”), considerati come i detentori del vero potere esecutivo, 
un potere mai condizionato dall’alternarsi dei poteri politici che ufficialmente si alternano nella 
gestione dello Stato (vd. aa.vv. 2018 e Josseran 2018).
3 «L’espressione Deep State rende molto bene l’idea di un potere parallelo, privo di legittimazione 
ma cionondimeno operante nella cosa pubblica per il perseguimento di interessi particolari. Al 
bene comune che lo Stato ha il dovere di promuovere, il Deep State oppone il vantaggio dell’élite. 
Allo stesso modo, non possiamo non riconoscere che negli ultimi decenni si è consolidato un 
analogo potere in ambito ecclesiale, che ho chiamato Deep Church, il quale antepone il persegui-
mento dei propri interessi alle finalità proprie della Chiesa di Cristo, prima fra tutte la salus ani-
marum. Così, come nella cosa pubblica vi sono poteri occulti che orientano le scelte dei governi 
e seguono l’agenda globalista, nella Chiesa Cattolica vi è una lobby potentissima che usurpa 
l’autorità della Gerarchia con le medesime finalità» (Mons. Carlo Maria Viganò, nell’intervista 
rilasciata al Deutsche Wirtschafts Nachrichten il 6.iii.2021).
4 Il politologo tedesco Ernst Fraenkel, nel saggio sullo “Stato duale” (Der Doppelstaat. Recht und 
Justiz im „Dritten Reich”, pubblicato in lingua inglese, nel 1941, negli Stati Uniti), volto ad analizzare 
il sistema di potere del iii Reich, avvertiva che regimi totalitari come quello nazista tendono a far 
coesistere due tipi di organizzazione statale – vale a dire uno Stato discrezionale (il Maßnahmenstaat, 
o “Stato dei provvedimenti”, ovvero delle “misure” d’eccezione) e uno Stato normativo (il Nor-
menstaat, o Stato di Diritto classico) – per loro natura mutuamente incompatibili, sia nei principi 
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paradossalmente, risultano pressoché invisibili, organicamente non-respon-
sabili nei confronti delle moltitudini.

Questa sorta di nuova cultura della pace – di una pace distopica, in cui l’in-
dividuo diventa oggetto anziché soggetto di un ordine imperscrutabile impo-
sto dai vertici della gerarchia politico-sociale – si accompagna ad una vera e 
propria religione, quella del transumanesimo tecnocratico, che vede appunto 
nei tecnocrati i suoi sacerdoti: come in una religione,5 vi sono allora tutta una 
serie di credenze, assunti non dimostrabili, dogmi incomprensibili, riti e co-
strizioni, che limitano, fino ad annullarle, le potenzialità materiali e spirituali 
degli individui e delle società, espropriando il loro diritto di costruire e vivere 
forme di pace vere e sostanziali.

Una migliore comprensione di queste dinamiche la otteniamo quando 
mettiamo in evidenza la relazione distopica tra l’incontrollato sviluppo di 
tecnologie non più a misura d’uomo6 e il modo in cui viene concepita la 

fondanti come anche nei metodi. In uno Stato totalitario, ogni qualvolta che i suoi vertici ravvisino 
l’occorrenza di circostanze di eccezionalità, il regime sospende, completamente o parzialmente, 
lasciandolo formalmente in vita, lo Stato di Diritto, ignorando così la regola secondo cui il potere 
politico dovrebbe sempre mantenere il rispetto delle norme giuridiche fondamentali e della sepa-
razione dei poteri dello Stato: «La Costituzione del Terzo Reich è lo stato d’assedio. La sua carta 
costituzionale è il decreto d’emergenza per la difesa del popolo e dello Stato…» (Fraenkel 1941, 
22). Tutto ciò avviene in un contesto che fa parlare di una forma perversa di “sacralizzazione della 
politica” (Rimoli 2021) che, nel caso del Terzo Reich, si manifestò come una «teocrazia senza Dio, 
una Chiesa rivolta esclusivamente alla sua conservazione», che «considera tutti coloro che per 
ragioni di coscienza rifiutano le sue leggi non già criminali, bensì eretici» da perseguitare (Fraenkel 
1941, 71). In presenza di uno Stato duale accade dunque che, in maniera totalmente discrezionale 
e arbitraria, il Maßnahmenstaat si afferma in contrapposizione al Normenstaat, senza che ciò venga 
formalizzato, e mediante il continuo ricorso a decreti di emergenza (Ausnahmegesetzgebung) non 
orientati al rispetto dei diritti, ma decisi esclusivamente in base a considerazioni di convenienza 
politico-situazionale, per cui le norme sono assenti e prevalgono le misure.
5 Le misure promosse dai governi di quasi tutto il mondo in risposta all’emergenza pandemica 
sono state interpretate in questo senso da diversi autori, tra cui Agamben 2020b, Behrend 2021, 
Cammerinesi 2021, Meschnig 2021.
6 «Il progresso tecnologico ha reso l’esistenza più confortevole, ma voi dovete diffidare delle co-
modità. Questa idea forse non vi piacerà, ma la verità è che le comodità paralizzano l’intelligenza, 
mentre le scomodità la stimolano, e stimolano il bisogno di creare. La maggior parte dei grandi 
capolavori dell’umanità è stata creata in mancanza di comodità. Ed ora, direte voi, non si creano 
più capolavori? Sì; solo che i capolavori del nostro tempo non sono più tanto capolavori dell’arte 
o del pensiero, ma apparecchi e macchine estremamente sofisticati, dei capolavori della tecnica. 
Gli apparecchi, i macchinari: ecco le realizzazioni più notevoli della nostra epoca, ed è vero 
che s’impongono all’ammirazione; ma queste realizzazioni tanto mirabili stanno paralizzando e 
addormentando l’essere umano. Noi siamo sulla terra per svilupparci, e “svilupparci” significa 
esercitare il potere dello spirito sulla materia: non solo la materia che sta fuori di noi, ma soprat-
tutto quella che è dentro di noi; e noi sapremo dominare in modo intelligente la materia esterna 
solo quando avremo imparato a dominare prima la nostra materia interiore, altrimenti verremo 
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pace, sia in una prospettiva soggettiva che collettiva.
Sulle tracce della visione di Ivan Illich – al cui famoso saggio Nemesi medica 

s’ispira il titolo di questo articolo – si mostrerà come il potenziamento delle 
tecnologie legate alla medicina, all’informatica e alla comunicazione massme-
diatica, si accompagni ad una sostanziale mutazione del modo di concepire 
la pace, sia sul piano individuale, sia su quello sociale, sia su quello culturale, 
facendo sì che tale concetto non si manifesti più nel cuore e nelle menti degli 
individui, bensì risulti imposto dall’alto, in una versione transumanista che ne 
snatura i principi fondamentali.

Per quanto concerne l’espressione “espropriazione della pace” che tro-
viamo nel titolo di questo contributo, si intende quel processo di condizio-
namento sociale mediante il quale i singoli individui vengono deresponsabi-
lizzati rispetto a quello che dovrebbe considerarsi come un compito sociale 
fondamentale: essere “costruttori di pace”, un compito che viene espletato 
primariamente impegnandosi in un costante lavoro di formazione interiore 
volto a coltivare quelle virtù che rendono un cittadino socialmente capace di 
relazioni sociali armoniose.7

Non a caso, nella distopia Brave New World di Huxley8 o 1984 di Orwell, 
in relazione al processo di condizionamento sociale, gli individui subiscono 
forme narrative – basate sul sentimento della paura,9 sulla dissociazione co-

schiacciati» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 7.i.2008, Prosveta, 2007).
7 Nel saggio Nemesi medica, Illich (1976) denuncia la paradossale nocività di un sistema medico 
che non conosce limiti, e gli effetti perversi dei processi di espropriazione della salute, dove l’indi-
viduo viene deresponsabilizzato rispetto al tema della propria salute psicofisica, diffondendo 
l’errata credenza che l’attenzione individuale verso un corretto stile di vita – in cui l’igiene per-
sonale, l’alimentazione, e l’attività fisica costituiscono i capisaldi del proprio star bene – non 
sia per niente utile ad evitare le malattie, e che tale obiettivo possa essere conseguito unicamen-
te attraverso la medicalizzazione di ogni aspetto della propria esistenza, psichica e fisica, una 
medicalizzazione che deve essere demandata (“esternalizzata”) a enti e strutture sociali create 
allo scopo di prendersi completamente carico della salute dei cittadini dal momento della na-
scita (o del concepimento) fino alla morte.
8 In un’intervista risalente al 1958 (Aldous Huxley interviewed by Mike Wallace: www.youtube.com/wa-
tch?v=alasBxZsb40) Huxley avverte: «ci sono scoperte tecnologiche, soprattutto nel campo della 
psicologia e della farmacologia, che potranno essere utilizzate da dittatori futuri» (D’Agnillo 2021). 
E ancora: «Ci sarà, in una delle prossime generazioni, un metodo farmacologico per far amare alle 
persone la loro condizione di servi e quindi produrre dittature, come dire, senza lacrime; una sorta 
di campo di concentramento indolore per intere società in cui le persone saranno private di fatto 
delle loro libertà, ma ne saranno piuttosto felici, in quanto verranno sviati dalla volontà di ribellarsi 
per mezzo della propaganda o del lavaggio del cervello, o del lavaggio del cervello potenziato con 
metodi farmacologici. E questa sembra essere la rivoluzione finale» (da una conferenza tenuta nel 
1961 alla Ucsf School of  Medicine di San Francisco, citato in Livingstone 2015, 179).
9 «L’immagine dell’uomo alla base della manipolazione delle persone attuata mediante la paura è 
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gnitiva, sulla diffidenza verso l’altro, sulla disinformazione,10 sull’imposizione 
di bisogni effimeri11 – volte a far credere loro di non avere alcuna funzione 
rilevante nei processi di costruzione della pace, promuovendo la convinzione 
distopica che solo enti e istituzioni sociali appositamente concepiti da coloro 
che si pongono come ideali “amministratori” del bene comune, solo tali en-
tità possono essere in grado di realizzare forme di convivenza sociale efficaci 
ed efficienti, dove conflitti e contrasti tra individui o gruppi sociali siano stati 
totalmente eliminati.

«Non c’è per l’uomo preoccupazione più ansiosa che di trovar qual-
cuno a cui affidare al più presto quel dono della libertà, col quale 
quest’essere infelice viene al mondo. Questa esigenza di una genufles-
sione “in comune” è il più grande tormento […] fin dal principio dei 
secoli. Noi avremo acconsentito ad abolire la libertà, che faceva loro 
paura, e a porli sotto il dominio nostro.»

F. M. Dostoevskij, I fratelli Karamazov, 1880

La pace: una scelta imposta o condivisa? 

In relazione ai modi per realizzare la pace sulla Terra, esistono principalmen-
te due diverse prospettive, che possiamo considerare divergenti al punto da 
essere confliggenti: la prima, probabilmente la più antica, di matrice spiritua-
le-religiosa, considera che la pace tra i popoli si potrà realizzare solo quando 
vi sarà un numero sufficiente di individui che avranno scelto di fare un lavoro 
interiore, volto a dominare le proprie personalità per sviluppare quelle virtù 
che assicurano relazioni sociali armoniose.12

che l’uomo non è altro che un animale pauroso» (Power 2021). Vd. Ceretta 2016 e Natale 2016.
10 Nel racconto satirico Le Lettere di Berlicche, Clive Staples Lewis fa dire al diavolo: «È buffo che 
i mortali ci rappresentino sempre come esseri che mettono loro in testa questa o quella cosa: in 
realtà il nostro lavoro migliore consiste nel tenere le cose fuori della loro testa» (Lewis 1998, 18).
11 Il banchiere Paul Mazur, dal 1927 socio della Lehman Brothers, osservava: «Bisogna insegnare 
alla gente a volere cose nuove, anche prima che le cose vecchie siano state consumate del tutto. 
Dobbiamo formare una nuova mentalità in America. I desideri dell’uomo devono mettere in 
ombra le sue necessità» (citato in Häring e Niall 2012, 17).
12 «A me sembra che la pace dei vari popoli sia tanto diversa quanto la loro poesia. Perciò tradurre 
la pace è un compito difficile quanto tradurre la poesia. […] In ciascuna area culturale la pace ha 
un significato diverso al centro e alla periferia. Al centro l’accento cade sul “mantenere la pace”; 
alla periferia la gente spera di essere “lasciata in pace”. Nel corso di tre cosiddetti “decenni dello 
sviluppo”, quest’ultimo significato, la pace del popolo, è stato sconfitto. Questa è la mia tesi 
principale: dietro il velo dello “sviluppo” si è scatenata una guerra mondiale contro la pace del 
popolo. Nelle regioni del mondo sviluppate oggi non resta più un gran che della pace del popo-
lo. Io credo che dei limiti allo sviluppo economico, proposti da un movimento di base, siano la 
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La seconda, invece, ipotizza come necessaria e indispensabile l’esistenza di 
una élite di uomini particolarmente capaci, in grado di organizzare e guidare 
le confuse società umane in quel lungo e tortuoso percorso che permette 
di raggiungere un’assenza stabile di conflitti, ma omologando gli individui e 
limitando le loro libertà.13

Nel primo caso la pace verrebbe dunque costruita dal basso, per volontà 
diffusa e consapevole di una moltitudine di individui, e avremo quindi a che 
fare con una pace forse utopica,14 ma senz’altro ideale; nel secondo caso invece 
principale condizione perché la gente possa ritrovare la propria pace» (Illich 1992, 1).
13 «La tecnologia moderna e la psicologia di massa tendono a suggerire sempre nuove possibilità 
di controllo delle norme di comportamento, delle attività e delle convinzioni delle masse. Non 
si tratta più soltanto del controllo sull’informazione…. La stampa scientifica internazionale 
ha ampiamente discusso di nuovi mezzi tecnici che vanno dal controllo biochimico del tasso 
di natalità al controllo biochimico ed elettronico dei processi psichici… La tentazione di un 
potere senza precedenti che sarebbe affidato… ad un gruppo particolare in seno all’umanità 
divisa, dai sapienti consigli dei suoi futuri aiutanti intellettuali, gli automi capaci di “pensieri” 
artificiali, potrebbe diventare una trappola fatale. Se la libertà di pensiero non verrà difesa, e 
se l’alienazione non verrà eliminata, questo genere di pericoli diverranno realmente attuali nel 
giro di pochi decenni, quale naturale prodotto di una burocrazia che identifica il bene pubblico 
con l’autorità del governo» (Sacharov 1968). Simili preoccupazioni furono chiaramente espres-
se anche da John Fritzgerald Kennedy, nel discorso pronunciato il 27 aprile 1961: «Signore e 
signori, la parola “segretezza” è ripugnante in una società libera e aperta e noi, come popolo, ci 
siamo opposti, intrinsecamente e storicamente, alle società segrete, ai giuramenti segreti e alle 
riunioni segrete. Siamo di fronte, in tutto il mondo, ad una cospirazione monolitica e spieta-
ta, basata soprattutto su mezzi segreti per espandere la sua sfera d’influenza, sull’infiltrazione 
anziché sull’invasione, sulla sovversione anziché sulle elezioni, sull’intimidazione anziché sulla 
libera scelta. È un sistema che ha reclutato ampie risorse umane e materiali nella costruzione di 
una macchina affiatata, altamente efficiente, che combina operazioni militari, diplomatiche, di 
intelligence, operazioni economiche, scientifiche e politiche. Le sue azioni non vengono diffuse, 
ma tenute segrete. I suoi errori non vengono messi in evidenza, ma vengono nascosti. II suoi 
dissidenti non sono elogiati, ma ridotti al silenzio. Nessuna spesa viene contestata. Nessun se-
greto viene rivelato. Ecco perché il legislatore ateniese Solone decretò che evitare le controver-
sie fosse un crimine per ogni cittadino. Sto chiedendo il vostro aiuto nel difficilissimo compito 
di informare e allertare il popolo americano. Convinto che con il vostro aiuto l’uomo diventerà 
ciò per cui è nato: un essere libero e indipendente».
14 Giova ricordare che Thomas More, coniando il neologismo “utopia”, nel suo romanzo Li-
bellus vere aureus, nec minus salutaris quam festivus de optimo rei publicae statu, deque nova insula Utopia 
(1516), giocò deliberatamente con il doppio senso che deriva dall’omofonia con la parola “euto-
pia”, quando pronunciata in inglese: il termine “utopia” deriva dalla latinizzazione dal greco di 
Οὐτοπεία (se si considera la U iniziale come la contrazione del greco οὐ), cioè οὐ (“non”) e 
τόπος (“luogo”), e significa letteralmente “non-luogo”, ovvero, per traslazione di senso, anche 
“luogo immaginario”; invece, “eutopia” (dal greco Εὐτοπεία, εὖ, “buono” o “bene”, e τόπος, 
“luogo”) significa “buon luogo”. In pratica, per un inglese, a causa dell’identica pronuncia di 
“utopia” e “eutopia”, si può ottenere un’interessante sovrapposizione di significati. Le parole di 
Adriano Olivetti, l’industriale italiano di cultura steineriana, sottolineano il senso positivo di que-
sto termine: «Il termine utopia è la maniera più comoda per liquidare ciò che non si ha voglia, ca-
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la “pace” verrebbe imposta dall’alto, secondo tempi e modalità non condivisi, 
e si tratterebbe di una pace distopica.15

Il confine tra società utopica e distopica è senz’altro labile,16 ma si può 
facilmente immaginare che sia distopica la società che nasce da un con-
senso estorto ai cittadini. In tal senso, l’aspetto distopico dei progetti di 
espropriazione della pace consiste proprio nel fatto che l’obiettivo di simili 
forme di “pace” – che potremmo anche definire “subìte” –, è l’imposizio-
ne di forme sostanziali di omologazione (che vanno viste come la dege-
nerazione del principio egalitario) e di libertà condizionata (che sono la 

pacità, o coraggio di fare. Un sogno sembra un sogno fino a quando non si comincia da qualche 
parte, solo allora diventa un proposito, cioè qualcosa di infinitamente più grande» (Olivetti 1946).
15 Su questo punto le riflessioni di Illich sono assai interessanti: «Con l’ascesa dello Stato-nazione, 
cominciò ad emergere un mondo completamente nuovo. Questo mondo ha inaugurato un nuo-
vo tipo di pace e un nuovo tipo di violenza. Sia la sua pace che la sua violenza sono ugualmente 
distanti da tutte le forme di pace e di violenza che erano esistite in precedenza. Mentre prima la 
pace significava la protezione di quel minimo di sussistenza di cui si dovevano nutrire le guerre tra 
signori, d’ora in poi la sussistenza stessa divenne la vittima di un’aggressione, supposta pacifica. La 
sussistenza divenne la preda dei mercati in espansione dei servizi e delle merci. Questo nuovo tipo 
di pace comportava la ricerca di un’utopia. La pace popolare aveva protetto comunità precarie, ma 
reali, dall’estinzione totale. Ma la nuova pace è costruita intorno a un’astrazione. La nuova pace è 
tagliata a misura dell’homo oeconomicus, l’uomo universale, fatto dalla Natura per vivere del consumo 
di merci prodotte altrove e da altri. Mentre la pax populi aveva protetto l’autonomia vernacolare, 
l’ambiente in cui questa poteva prosperare e la varietà di modelli per la sua riproduzione, la nuova 
pax economica protegge la produzione. Essa assicura l’aggressione alla cultura popolare, ai beni 
comuni e alle donne». Basata sul rapporto artificioso tra pace e sviluppo (enunciato per la prima 
volta in maniera esplicita dal presidente americano Truman nell’annunciare, in occasione del suo 
insediamento, il 10 gennaio 1949, con il Programma dei 4 punti) “la pax oeconomica nasconde il presup-
posto che le persone siano diventate incapaci di provvedere a se stesse […], promuove la violenza 
contro l’ambiente […] e promuove un nuovo tipo di guerra tra i sessi. […] Tutti sono costretti a 
diventare giocatori e ad accettare le regole dell’homo oeconomicus» (Illich 1992, 7-8).
16 Luigi Fenizi, nell’incipit del suo saggio sull’utopia moderna osserva «Ou-topos o eu-topos? Luogo 
che non sta da nessuna parte o luogo felice? Alla luce del processo storico, la risposta non pare 
dubbia: un luogo di felicità che in realtà non esiste. Forma di compensazione per i drammi dell’e-
poca in cui si ha la ventura di vivere, l’utopia è un sogno antico. Aspirazione a una felicità impos-
sibile, essa in origine si rivolge al passato. Non costruzione razionale, ma ricordo: rievocazione 
di un tempo lontano, immunizzato contro la precarietà, l’ingiustizia, il dolore». E ancora: «Il 
“paradosso dell’utopia” si manifesta con estrema chiarezza: quando l’utopia si realizza, e diventa 
potere dispiegato, essa si converte in Stato totalitario poiché se si vuole materializzare la perfetta 
e stabile armonia – la meta di tutti i progetti utopici –, occorre annullare l’individuo nel collettivo 
con la conseguenza di trasformare la società in un gigantesco termitaio, soggetta ad un potere 
assoluto e dominata dal conformismo intellettuale e morale» (Fenizi 2003, 210-211). «La libertà 
e il benessere non possono essere ottenuti mutilando la natura umana. Ogni utopia che intenda 
eliminare il male alla radice mina infatti la vita sociale stessa, poiché una società esiste grazie ai 
suoi vizi e non malgrado essi» (Fenizi 2003, 103).
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degenerazione del principio libertario).17

In tutta la letteratura distopica18 è proprio l’uso strumentale di questi due 
principi degenerati a costituire il punto di forza dei regimi totalitari: storica-
mente manifestatisi in contesti geopolitici ben distinti (il principio libertario 
nel mondo anglosassone, il principio egalitario nell’Unione sovietica) nella 
visione distopica li troviamo deviati e fusi insieme,19 in quella prospettiva che 
da alcuni decenni viene definita con il termine “transumanesimo”,20 dove tec-
17 Sul tema del rapporto tra utopie e libertà sostanziali il filosofo russo Nikolaj Aleksandrovič 
Berdjaev (1874-1948) osserva: «Le utopie appaiono oggi assai più realizzabili di quanto non si cre-
desse un tempo. E noi ci troviamo attualmente davanti a una questione ben più angosciosa: come 
evitare la loro realizzazione definitiva? [...] Le utopie sono realizzabili. La vita marcia verso le uto-
pie. E forse un secolo nuovo comincia; un secolo nel quale gli intellettuali e la classe colta pense-
ranno ai mezzi d’evitare le utopie e di ritornare a una società non utopistica, meno “perfetta” e più 
libera» (citato in epigrafe de Il mondo nuovo di A. Huxley, trad. it L. Gigli, Oscar Mondadori, 1991).
18 La letteratura distopica è piuttosto vasta, ma Aldous Huxley e George Orwell (si potrebbe dire 
che il primo è stato “maestro” del secondo) sono sicuramente gli autori di riferimento di questo 
filone letterario. È interessante notare che, secondo Ida Magli, 1984 di Orwell «non è un roman-
zo, infatti, e neanche una previsione profetica, come è stato detto dai molti che amano credere 
nelle magie, ma, sotto le vesti della fantasia, la messa in guardia per noi su ciò che ci attende e 
che lui conosceva molto bene perché era un iniziato alla massoneria» (Magli 2010, 15). Secondo 
Renzo D’Agnillo (2021), invece, in 1984 vi sarebbero espliciti riferimenti alle dottrine della Fabian 
Society, il think tank socialista gradualista-riformista (creato come emanazione dei Liberi Muratori 
di Rito Scozzese) fondato nel 1884, vale a dire 100 anni prima della data scelta da Orwell come 
titolo della sua ultima opera, proprio per alludere a questa associazione, nella quale era stato 
introdotto da Huxley e dalla quale aveva deciso di prendere le distanze a causa dell’aderenza di 
molti dei fondatori alle teorie eugenetiche (Ray 1983; Hagger 2004; Sewell 2009).
19 Nel 2018 il canale satellitare franco-tedesco Arté ha prodotto un documentario sul tema (George 
Orwell, Aldous Huxley. “1984” ou “Le meilleur des mondes”?), in cui si ipotizza appunto questa fusione 
tra prospettive distopiche, tra la visione distopica-edonista di Brave New World di Huxley e quella 
distopica-pessimista di 1984 di Orwell, una situazione che già nel 2018 appariva profilarsi nella 
Cina di Xi Jinping, prosecutore della visione neoconfuciana dell’armonia sociale socialista nota come 
héxié, promossa dall’ex presidente della Repubblica popolare cinese Hu Jintao (vd. Coco 2020). 
Simili considerazioni sono state svolte anche dal sociologo statunitense Neil Postman: «Orwell 
temeva che i libri sarebbero stati banditi; Huxley, non che i libri fossero vietati, ma che non ci 
fosse più nessuno desideroso di leggerli. Orwell temeva coloro che ci avrebbero privato delle 
informazioni; Huxley, quelli che ce ne avrebbero date troppe, fino a ridurci alla passività e all’e-
goismo. Orwell temeva che la nostra sarebbe stata una civiltà di schiavi; Huxley, che sarebbe stata 
una cultura cafonesca, ricca solo di sensazioni e bambinate. […] In 1984 la gente è tenuta sotto 
controllo con le punizioni; nel Mondo nuovo, con i piaceri. In breve, Orwell temeva che saremmo 
stati distrutti da ciò che odiamo, Huxley, da ciò che amiamo» (Postman 1986).
20 Il termine viene coniato (1949) dal teologo gesuita Pierre Teilhard de Chardin (1881-1955) 
e adottato (Huxley 1957) dal fratello di Aldous Huxley, il genetista Julian Huxley (1887-1975), 
primo Direttore Generale dell’Unesco e cofondatore del Wwf assieme al principe Bernardo 
d’Olanda e al principe Filippo d’Edimburgo. Si rinvia a Campa (2017 e 2019) per una valutazione 
positiva di tale prospettiva; per un’analisi critica, invece, vd. Fukuyama 2002. Assai condivisibile 
la riflessione di Heidegger su questo tema: «Ciò che è veramente inquietante non è che il mondo 
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nologie informatiche, medicalizzazione della società, eugenetica, condiziona-
mento sociale, cacofonia massmediatica, … vengono impiegati per garantire 
una sostanziale e stabile assenza di conflitti sociali,21 per realizzare quello che 
viene visto come fine ultimo dei processi di globalizzazione.22

Abbiamo già avuto modo di ricordare che Illich (1992) aveva intuito che 
nel corso della Storia, a partire dal Rinascimento, il termine “pace” sia stato 
soggetto a particolari deviazioni di significato, mettendo in rapporto il nostro 
attuale modo di intendere la pace con l’emergere dell’homo oeconomicus. Ebbe-
ne, in questi nostri tempi il concetto di pace sta probabilmente per assumere 
un ulteriore mutamento di senso, in relazione all’avvento di una sorta di homo 
technicus o transhumanus, che deve forzatamente adattare il proprio piano esi-
stenziale all’esigenza di ordine implacabile che il sistema richiede in maniera 
imperativa.

si trasformi in un completo dominio della tecnica. Di gran lunga più inquietante è che l’uomo 
non è affatto preparato a questo radicale mutamento del mondo. Di gran lunga più inquietante 
è che non siamo ancora capaci di raggiungere, attraverso un pensiero meditante, un confronto 
adeguato con ciò che sta realmente emergendo nella nostra epoca» (Heidegger 1959, 36).
21 L’idea di espungere dalla vita civile i conflitti, piuttosto che solo la violenza, è di per sé disto-
pica: Gandhi osservava che i conflitti sono un aspetto imprescindibile per le società, in quanto 
hanno la funzione di sostenerne lo sviluppo materiale e spirituale, nella misura in cui il confronto 
con l’altro favorisce la ricerca della verità e quindi della felicità e della libertà. Il vero problema, 
secondo Gandhi, consisterebbe nel fatto che gli esseri umani non hanno ancora imparato a con-
fliggere in maniera sana, cioè nonviolenta. 
22 In antitesi a queste posizioni si pongono autori come Leopold Kohr (1909-1994), il quale so-
stiene che «La causa di tutte le forme di miseria sociale è una sola: la grandezza … La grandezza, 
ovvero sia il raggiungimento di dimensioni eccessive, non rappresenta uno dei tanti problemi 
sociali, ma costituisce il solo ed unico problema dell’universo … Se le stelle del cielo o gli atomi 
di uranio si disintegrano in una esplosione spontanea, ciò avviene non perché la sostanza di que-
sti corpi abbia perduto il suo equilibrio, ma perché essa ha cercato di espandersi eccessivamente, 
superando quegli invalicabili limiti che circoscrivono ogni incremento di materia. Se il corpo 
umano si ammala ciò è dovuto, come nel caso del cancro, al fatto che una cellula, o un gruppo 
di cellule, ha incominciato a svilupparsi eccessivamente, oltre gli stretti limiti fissati dalla Natura. 
E se un organismo sociale si lascia prendere dalla febbre dell’aggressione, della brutalità, del 
collettivismo o della stupidità collettiva, ciò avviene non perché esso sia caduto sotto un cattivo 
governo o sia colpito da aberrazione mentale, ma perché gli individui – che sono di solito così 
amabili se presi uno ad uno o in piccoli gruppi – si sono fusi in unità sociali eccessivamente vaste, 
come le masse proletarie, i grandi sindacati, i cartelli, o le grandi potenze, incominciando quindi a 
scivolare irreparabilmente verso un’inevitabile catastrofe» (Kohr 1960, 9-10). Di tenore simile le 
riflessioni di Adriano Olivetti: «Se il mondo vuole evitare nuove catastrofi occorre creare una so-
cietà in cui la persona possa sviluppare la propria umanità e spiritualità. La società individualista 
ed egoista, dove il progresso economico e sociale era solo la conseguenza di spaventosi conflitti 
d’interessi e di una continua sopraffazione dei forti sui deboli, è distrutta. Sulle sue rovine nasce 
una società umana: quella di una Comunità concreta» (Olivetti 1946).
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Narrazioni alterate: il linguaggio distopico dei regimi totalitari

«Non esiste praticamente Autore di distopia che non si sia soffermato – chi 
in maniera sistematica, chi solo di sfuggita – ad esplorare l’inquietante potere 
del linguaggio nell’edificazione degli universi distopici» (Ceretta 2014, 142): 
in effetti, se guardiamo al modo in cui nel corso del xx secolo sono andati al 
potere regimi autoritari e dispotici e, soprattutto, totalitari, l’uso distopico del 
linguaggio è stato lo strumento principale ad essere impiegato.23

I sistemi di governo cui fa riferimento la letteratura distopica, e di cui qui 
trattiamo, sono in tutto e per tutto regimi totalitari i quali – rispetto ad altre 
tipologie di regimi, come quelli autoritari, dispotici o tirannici – si caratte-
rizzano per la loro intrinseca volontà e capacità di permeare e condizionare 
in maniera totalizzante ogni aspetto dell’esistenza umana, sia individuale 
che collettiva.24

Il termine “totalitarismo” fu usato per la prima volta nel 1923 dal libera-
le italiano Giovanni Amendola, sulle pagine del quotidiano Il Mondo,25 per 
descrivere il sistema di governo fascista creato da Benito Mussolini. Gli in-
tellettuali antifascisti miravano a sottolineare le preoccupanti caratteristiche 
di dominio assoluto, pervasivo e incontrollabile, di tale forma di governo, 
ma il termine fu rapidamente adottato dagli stessi fascisti, attribuendogli 
una connotazione positiva.26

23 Sul tema vd. Klemperer 1947, ma anche Magi 2021; Capozzi 2014; Francesconi 2009; Testa 2016; 
Dhouib 2018; Pappert 2003; Kämper 2019; Khany e Hamzelou 2014. Cammerinesi (2012) osserva 
che «Quello che le élite stanno cercando di trasmettere alle popolazioni mondiali attraverso la falsi-
ficazione del linguaggio – la guerra umanitaria, la missione di pace, l’esportazione della democrazia, 
lo scontro di civiltà, etc. – è il concetto che “la guerra è qualcosa di assolutamente normale”».
24 Il politologo tedesco Peter Graf  Kielmansegg (1974) delinea le caratteristiche dei sistemi totali-
tari nei seguenti tre aspetti salienti: 1. Concentrazione monopolistica dei processi decisionali in un 
unico centro di potere totalitario il quale, pur non regolando tutto da solo, ha la possibilità di con-
dizionare ogni decisione, e non è soggetta ad alcuna autorità di controllo. 2. La portata delle deci-
sioni del sistema politico è illimitata e pervasiva, e può intervenire in tutti i settori della vita sociale. 
3. Una pressoché illimitata capacità di imporre sanzioni, la cui intensità è altrettanto illimitata; di-
spone di tutti i possibili strumenti sanzionatori, dove il terrore è solo una delle possibili alternative, 
mentre altri strumenti impiegati possono essere, per esempio, la determinazione delle opportunità 
educative, occupazionali e di comunicazione, così come le opportunità di soddisfazione materiale.
25 Giovanni Amendola, Maggioranza e minoranza, in Il Mondo, 12 maggio 1923, dove Amendola 
definisce il sistema totalitario come «promessa del dominio assoluto e dello spadroneggiamento 
completo ed incontrollato nel campo della vita politica ed amministrativa».
26 Già nel 1925, in occasione di un discorso al Teatro alla Scala di Milano, Benito Mussolini de-
scrisse il carattere dello Stato totale a cui mirava come segue: «Tutto nello Stato, niente al di fuori 
dello Stato, niente contro lo Stato». Nel 1932 il filosofo e ideologo del fascismo Giovanni Gentile 
nella voce “Fascismo (dottrina del)”, scritta per l’Enciclopedia Italiana (di cui fu uno dei fondatori), 
parla del totalitarismo: «... per il fascista tutto è nello Stato e nulla di umano e spirituale esiste e 
tantomeno ha valore fuori dallo Stato. In tal senso il fascismo è totalitario...».
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È facile comprendere quanto l’irrinunciabile obiettivo di onnipervasività che 
caratterizza necessariamente ogni totalitarismo sia una condizione perseguibile 
solo e soltanto grazie al combinato dello sviluppo delle tecniche di condiziona-
mento umano e al potenziamento delle tecnologie massmediatiche e della co-
municazione. Non è infatti un caso che di totalitarismo possiamo iniziare a par-
lare solo nel xx secolo, quando inizia a diventare tecnicamente e concretamente 
possibile la manipolazione individuale e collettiva progettata su larga scala.

Rispetto ai regimi autoritari – dove l’esercizio del potere ha limiti prevedi-
bili, e quindi si può evitare di essere perseguiti dello Stato se ci si adegua alle 
regole di condotta dettate dal potere le quali, peraltro, sono ben definite e chia-
ramente esplicitate –, nello Stato totalitario i limiti all’esercizio del potere non 
sono mai ben definiti, restano incerti, e il rischio di essere sanzionati o puniti 
è sempre presente, ed è lasciato al paranoico capriccio del gruppo di potere 
dominate. Ciò crea negli individui una costante condizione di ansia che, para-
dossalmente, accresce il potere di condizionamento del sistema totalitario. In 
sostanza, il perdurare di sentimenti come la paura è l’insicurezza costituiscono 
uno strumento di destabilizzazione dell’interiorità dei cittadini, che rafforza il 
potenziale di controllo totalizzante del potere centrale: infatti, il disagio sof-
ferto dai “sudditi” viene temporaneamente superato unicamente attraverso 
atteggiamenti di sempre maggiore remissività e acquiescenza nei confronti del 
potere costituito, ma anche mediante la scelta di “collaborare” con il potere 
oppressivo, nel tentativo di mostrare la propria accondiscendenza; è così che 
l’intero tessuto sociale finisce per essere irreggimentato, con i cittadini che 
diventano fedeli soldati, efficienti delatori, e convinti collaborazionisti, contro 
tutti i potenziali nemici, interni ed esterni, del potere costituito.

Non a caso, secondo Hannah Arendt, il terrore è la caratteristica distin-
tiva di un sistema totalitario: «L’essenza del governo totalitario non consiste 
dunque, nel limitare o eliminare certe libertà, né nello sradicare l’amore per la 
libertà dal cuore degli uomini; piuttosto, unicamente nel fatto di rinchiudere 
gli uomini, così come sono, con una tale violenza nel vincolo di ferro del 
terrore, al che lo spazio dell’azione scompare, e questo solo diviene la realtà 
della libertà» (Arendt 1986, 958).

Vale la pena ricordare come i filosofi della Scuola di Francoforte (Ador-
no, Horkheimer, Marcuse) considerino totalitarie anche le liberal-democrazie 
fondate sulla logica del capitalismo, in quanto tale sistema sociopolitico ed 
economico si regge sulla capacità di controllare tutti gli strati sociali, attra-
verso forme di cultura massificata (somministrata dai mass-media) – volta 
a deprimere la coscienza critica e la volontà di partecipazione politica –, per 
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ottenere un controllo psicologico e politico di individui omologati, disposti a 
farsi condizionare in ogni aspetto della loro esistenza.27

Hebert Marcuse osserva che con l’avvento della società industriale massi-
ficata «l’apparato produttivo tende a diventare totalitario (...) e la tecnologia 
serve per istituire nuove forme di controllo sociale e di coesione sociale, più 
efficaci e più piacevoli» (Marcuse 1999, 260).

Max Horkheimer e Theodor Adorno, dal canto loro, nella Premessa al loro 
libro Dialettica dell’illuminismo, introducono il concetto di “Illuminismo totalita-
rio”, una condizione distopica in cui un’arrogante razionalità, fondendosi con 
il potere e con la volontà di dominio delle élite, fa sì che «l’umanità, invece di 
entrare in uno stato veramente umano», finisca per precipitare in «un nuovo 
genere di barbarie», dove «l’industria culturale è uno degli aspetti più caratteri-
stici e vistosi dell’odierna società tecnologica; essa è infatti il più subdolo stru-
mento di manipolazione delle coscienze impiegato dal sistema per conservare 
sé stesso e tenere sottomessi gli individui» (Horkheimer e Adorno 1966).

Arendt sviluppa un’osservazione assai interessante in rapporto ai nostri 
tempi attuali quando, elencando tra gli aspetti distintivi che contraddistin-
guono un governo totalitario annovera anche l’obiettivo, sempre aperta-
mente dichiarato, di promuovere un “nuovo ordine”,28 volto a reinterpre-
tare e manipolare i fondamenti delle nostre società, sulle ceneri delle quali 
mirano a edificare il loro governo distopico.

Il “padre” dei sistemi di propaganda distopica, oggi così ben sviluppati, 
può essere considerato Edward Bernays (1891-1995), uno dei primi spin doctor 

27 Shoshana Zuboff  (2018), nei suoi studi sul “capitalismo di sorveglianza”, sostiene che il ca-
pitalismo moderno sta sviluppando caratteristiche totalitarie sotto forma di sorveglianza totale 
della sfera privata. Questa sorveglianza occupa persino le nicchie che sono rimaste libere, perché 
incontrollabili, nei precedenti sistemi totalitari: «Il capitalismo della sorveglianza sta racchiuso in 
questa parola: predittività, cioè prevedere e al tempo stesso manipolare, condizionare, plasmare 
le scelte che saranno fatte quando ci si collega a un sito internet, o quando si clicca per acqui-
stare una merce. […] Se la civiltà industriale ha prosperato a spese della natura e ora minaccia di 
distruggere la Terra, una civiltà dell’informazione dettata dal capitalismo della sorveglianza potrà 
prosperare solo a spese della natura umana, minacciando di distruggere la nostra stessa umanità».
28 Nel 2020, il fondatore e direttore esecutivo del World Economic Forum, Klaus Schwab, assieme a 
T. Malleret, ha pubblicato Covid-19: the Great Reset, un lavoro in cui si auspica che la pandemia in 
atto dagli inizi del 2020 spinga le società e il sistema internazionale nel suo complesso verso un 
radicale ripensamento dell’ordine mondiale, verso un New World Order, in cui un ristretto numero 
di individui – convinti di avere il privilegio di trovarsi in una condizione dalla quale credono sia 
possibile avere un’ampia visione delle cose, – giunga a «ridefinire la nostra umanità», sulla base di 
criteri individuati a partire considerazioni razionali e mediante metodi e politiche non condivise, 
imposte dall’alto, che comportano l’uso di tecnologie invasive a carico del corpo umano, al fine 
di conseguire l’integrazione tra uomo, macchina e intelligenza artificiale (cfr. Salman 2021).
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della storia,29 ispiratore delle intuizioni del Ministro della Propaganda nazista 
Joseph Goebbels.30 Nella sua visione Bernays attribuiva grande importanza 
al ruolo delle “fabbriche del consenso” (Herman e Chomsky 1988), “luoghi” 
immateriali dove si manipola l’opinione pubblica mediante l’uso improprio 
delle notizie e attraverso la gestione del linguaggio.

In rapporto a quest’ultimo aspetto, anche l’antropologa Ida Magli ipotizza 
l’esistenza di strutture elitarie che «attraverso il linguaggio, plasmano concetti 
e sentimenti, non di singoli individui ma di moltitudini, di popoli interi affin-
ché si somiglino. Trasformano la percezione della realtà, capovolgendone il 
significato anche soltanto cambiando il termine con il quale si è soliti identi-
ficarla. È il sistema per abituarsi a quello che Orwell chiama il “bipensiero”. 
Si raggiunge lo scopo con la “ripetizione” costante, onnipresente a tutti i 
livelli, di quel certo nome, di quel certo aggettivo, di quel certo giudizio; ed 
è proprio perché possono contare con sicurezza su questa trasformazione 
ambientale (i giornali, le trasmissioni televisive, le chiacchiere da bar, tanto 
quanto le scuole, le strutture sanitarie, i testi giuridici) che impostano il mezzo 
linguistico come uno dei loro principali strumenti» (Magli 2010, 15).

Ponendo in relazione il bipensiero (doublethinking) con l’avvento dei regimi 
distopici Orwell intuisce quello che è il meccanismo cardine della strategia 
del disorientamento – basata appunto sulle alterazioni e falsificazioni delle 

29 «La manipolazione consapevole e intelligente delle abitudini organizzate e delle opinioni delle 
masse è un importante elemento in una società democratica. Quelli che manipolano il meccanismo 
nascosto della società, costituiscono un governo invisibile che è il vero potere di governo del nostro 
paese. Noi siamo governati, le nostre menti vengono plasmate, i nostri gusti vengono formati, le 
nostre idee sono influenzate, in gran parte da uomini di cui non abbiamo mai nemmeno sentito 
parlare. Questo è il logico risultato del modo in cui la nostra società democratica è organizzata. Un 
vasto numero di esseri umani deve cooperare in questa maniera se si vuole vivere insieme come 
società che funziona in modo tranquillo. I nostri governanti invisibili […] ci governano per la loro 
capacità di fornire le idee di cui abbiamo bisogno e per la loro posizione chiave nella struttura so-
ciale. Qualunque atteggiamento si scelga di assumere nei confronti di questa condizione, rimane un 
fatto che in quasi ogni atto della nostra vita quotidiana, sia in ambito politico o negli affari, o nella 
nostra condotta sociale o nel nostro pensiero etico, siamo dominati da un numero relativamente 
ristretto di persone […] che comprendono i processi mentali e i modelli di comportamento delle 
masse. Sono loro che tirano i fili che controllano la mente delle persone, che sfruttano vecchie forze 
sociali ed escogitano nuovi modi per legare e guidare il mondo» (Bernays 1928, 9-10). Interessante 
è anche la posizione del già menzionato di J. Huxley il quale, in riferimento al ruolo dell’Unesco, di 
cui fu il primo presidente, scriveva: «Il progresso non è automatico o inevitabile, ma dipende dalla 
scelta umana e dallo sforzo di volontà. Potremo prendere ad esempio le tecniche di persuasione e 
informazione, e le forme di propaganda che abbiamo imparato ad applicare come nazione in guer-
ra, e unirle deliberatamente ai compiti internazionali di pace e, se necessario, utilizzarle, come Lenin 
previde, per superare la resistenza di milioni verso il cambiamento desiderabile» (Huxley 1946).
30 Sul tema si rinvia ad un recente saggio di Gianluca Magi (2021).
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notizie, e sulle distorsioni linguistiche – che consente ai sistemi di dominio di 
sfruttare gli ideali utopici in chiave distopica.

Gli esempi che possiamo trarre da 1984 sono illuminanti, e sembrano ta-
gliati sulle nostre realtà attuali; si pensi allo slogan imposto dal regime orwel-
liano che recita “La guerra è pace”: il termine guerra viene sostituito con “mis-
sioni di pace”, con espressioni ambigue come “peace enforcing”, e siamo di 
fronte ad un espediente linguistico, volto a nascondere le reali strategie favo-
revoli alla diffusione dei conflitti.

Con l’ossimoro “La libertà è schiavitù”, Orwell ci presenta un paradosso che 
si manifesta nella realtà quando i cittadini vivono nel perenne assillo di essere 
perseguitati dall’impellente necessità di guadagnare denaro,31 o dal sistema 
fiscale, o dalle complicanze di una amministrazione statale basata su leggi 
sempre più complesse, la cui violazione si configura come un vero e proprio 
delitto – da punire, se non con la reclusione, almeno con una sostanziale li-
mitazione delle libertà fondamentali32 – il cui scopo principale sembra essere 
non già quello di assicurare il buon funzionamento della macchina dello Sta-
to, quanto piuttosto quello di “rubare” tempo e energie ai propri cittadini.33

31 Sul denaro come strumento schiavizzante di controllo sociale, vd. Binswanger 2018, dove l’au-
tore mostra come il Faust di Goethe sia un’opera di denuncia dell’inutile e disumanizzante ten-
tativo di moltiplicazione del denaro, erroneamente (ovvero diabolicamente) considerato come 
misura dello sviluppo dell’umanità.
32 In un suo recente intervento (13.xi.2021, iv Congresso organizzato dall’Associazione Radicale Di-
ritti alla Follia), il filosofo Giorgio Agamben affronta il tema delle “libertà autorizzate”, un modo 
“morbido” e discreto per far gradualmente accettare limitazioni dei propri diritti ai cittadini di uno 
Stato: «L’autorizzazione di un diritto è un atto che non concede nuovi diritti, ma autorizza l’eserci-
zio di diritti già esistenti […] facendo sì che diritti elementari già esistenti abbiano necessità di una 
autorizzazione; […] ne consegue che una libertà autorizzata non è più una vera libertà in quanto, 
per l’appunto, in qualsiasi momento può essere revocata e negata da chi ha dato l’autorizzazione; 
[…] e una volta che si entra in questo modello di “libertà autorizzate” – che è un modello generale 
– qualunque atto, qualunque diritto, qualunque esercizio di libertà dovrà essere autorizzato, e tale 
meccanismo lo si può estendere all’infinito». Di “dittatura dolce” parla anche A. Huxley (1958).
33 È un sistema distopico che ricorda il romanzo Momo (1973), di Michael Ende, dove gli esseri 
umani sono vittime di una crescente frenesia del vivere moderno, dominati da un oscuro potere 
che sottrae loro il tempo e li sottomette grazie ad un disumanizzante progresso tecnologico, 
condannandoli a perdere di vista l’obiettivo primario di ogni individuo, la felicità (vd. Onken 
2021). A proposito del modo in cui viene considerato il tempo nelle nostre società contempora-
nee, il filosofo coreano naturalizzato tedesco Byung-Chul Han (2013) osserva che «L’imperativo 
neoliberista della prestazione trasforma il tempo in tempo di lavoro, totalizza il tempo di lavoro. 
La pausa ne è solo una fase. Oggi non abbiamo tempo all’infuori di quello lavorativo. Ce lo 
portiamo dietro, così, non solo in vacanza, ma anche nel sonno. Per questo dormiamo agitati: i 
soggetti di prestazione spossati si addormentano come si addormenta una gamba. Poiché serve 
alla rigenerazione della forza lavoro, anche il riposo non è nient’altro che una modalità del lavoro: 
il rilassarsi non è l’Altro dal lavoro, ma il suo prodotto».
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Il terzo paradosso, sul quale si fonda il sistema di propaganda del “Partito 
unico”, è dato dall’affermazione “L’ignoranza è forza” che, come nel mondo di-
stopico di 1984, anche nella realtà del nostro mondo contemporaneo favorisce 
l’addomesticamento dell’opinione pubblica, attraverso una sostanziale ridu-
zione del ruolo della cultura (svalutazione della cultura classica, azzeramento 
del ruolo acculturante dei mass media, in particolare di stampa e televisione, 
analfabetismo di ritorno, ruolo dominante dei social, sdoganamento di model-
li culturali vacui e superficiali, che utilizzano linguaggi aggressivi e violenti…), 
una degenerazione viene ulteriormente alimentata da periodiche “infodemie” 
(relative alla situazione di crisi economica, crisi energetica, emergenza sanita-
rie, terrorismo, narrazione acritica e sensazionalistica dei conflitti internazio-
nali, minacce costituite dai flussi migratori), che comprimono sempre più le 
capacità di giudizio dei cittadini, favorendo forme di obbedienza apatica.34

Genesi ed evoluzione delle distopie

Per interpretare e spiegare i modi in cui le nostre società si stanno evolvendo 
nella direzione preconizzata dalla letteratura distopica dello scorso xx secolo, 
non è necessario evocare l’esistenza di improbabili regie oscure, e neanche 
di una élite ai vertici di una fantomatica piramide che controllerebbe le sorti 
mondo, come fanno certe correnti complottiste. È sufficiente considerare 
che le dinamiche socioeconomiche e politiche – ma anche quelle culturali e 
ideologiche – che dominano le nostre collettività portano in sé una sorta di 
predisposizione “naturale” che le induce a far insorgere, in modo diffuso, 
forme di organizzazione sociale molto simili a quelle immaginate da scrittori 
come Huxley o Orwell, e che ai nostri tempi si manifestano a partire da quella 
particolare condizione che è stata definita come “stato d’eccezione”.35

34 «A Norimberga e a Gerusalemme son stati condannati uomini che avevano obbedito. L’uma-
nità intera consente che essi non dovevano obbedire, perché c’è una legge che gli uomini non 
hanno forse ancora ben scritta nei loro codici, ma che è scritta nel loro cuore. Una gran parte 
dell’umanità la chiama Legge di Dio, l’altra parte la chiama legge della Coscienza. Quelli che 
non credono né nell’una, né nell’altra non sono che un’infima minoranza malata. Sono i cultori 
dell’obbedienza cieca» (sono parole di una lettera del 18 ottobre 1965, scritta da don Lorenzo 
Milani ai giudici del processo in cui era imputato per apologia di reato, per aver pubblicamente 
difeso l’obiezione di coscienza, citate in Perfetti 2011, 217).
35 Secondo Agamben (2003) lo “stato di eccezione”, ossia quella sospensione dell’ordine giuridi-
co che siamo abituati a considerare una misura provvisoria e straordinaria, sta oggi diventando 
sotto i nostri occhi un paradigma di governo non solo normale, ma persino “dominante” (Agam-
ben 2003, 111), capace di imporre in misura crescente la propria visione sia in politica estera che 
interna, con una patologica confusione tra regole, istituzioni ed equilibri dei regimi democratici, i 
quali cessano di funzionare mentre il confine fra democrazia e assolutismo svanisce. «Dal punto 
di vista teorico lo stato di eccezione è dunque quella figura dell’ordine sospeso e continuamente 
infranto in cui “l’aspetto normativo è impunemente obliterato e contraddetto da una violenza 
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Di tutto questo, loro stessi erano consapevoli, come lo sono stati anche 
diversi studiosi e filosofi che hanno compreso, con largo anticipo, che tali 
prefigurazioni dovevano essere viste più come un monito che non un eserci-
zio di fantasia.36 Illich può essere senz’altro annoverato tra costoro: egli riesce 
a mostrarci, dati alla mano, come le realtà distopiche possano rivelarsi una 
preoccupante prospettiva reale. Rileggendo oggi, dopo quasi cinquant’anni, 
quella che è la sua opera più conosciuta (Nemesi medica), si ha la sensazione 
di leggere un saggio sul tema dell’emergenza sanitaria scritto ai giorni nostri.

Risulta interessante poter constatare come le categorie interpretative svi-
luppate da Illich ben si adattano a inquadrare prospetticamente la deriva di-
stopica verso cui ci sta portando lo sviluppo tecnologico della quarta Rivo-
luzione industriale, una realtà tecnocratica dichiaratamente e sfrontatamente 
intenzionata a disumanizzare le nostre società, al fine di costruire una “realtà 
aumentata” – di cui possiamo benissimo fare meno –, con la promessa di 
offrire livelli di benessere e sicurezza che sarebbe meglio non dover subire.

In estrema sintesi, Illich sostiene la tesi secondo cui i grandi gruppi farma-
ceutici, nel perseguimento dei propri interessi, favoriscono l’emergere di tre 
distinti processi di patologia iatrogenica – dal greco iatròs (medico) e γένεσις 
(generare), vale a dire ciò che è causato dal medico o dalla medicina –, rispet-
governamentale” che ignora, all’esterno, il diritto internazionale e produce, all’interno, uno stato 
di emergenza permanente. E tuttavia, pur generando “uno spazio vuoto di diritto”, lo stato di 
eccezione accampa con arroganza la pretesa di “stare ancora applicando il diritto” (Agamben 
2003, 111). Al suo interno, l’esercizio della pura violenza sganciata dal diritto impone la fictio juris 
secondo cui a produrre ordine sarebbe pur sempre la Legge. Lo stato di eccezione si presenta 
quindi come “la forma legale di ciò che non può avere forma legale”, in cui l’eccezione sovrana 
agisce come dispositivo biopolitico mediante il quale il diritto “include in sé il vivente attraverso 
la sua propria sospensione” (Agamben 2003, 52)» Simoncini (2005).
36 In un recente contributo Agamben (2020a) ci ricorda che «in un libro pubblicato sette anni fa, che 
vale ora la pena di rileggere attentamente (Tempêtes microbiennes, Gallimard 2013), Patrick Zylberman 
aveva descritto il processo attraverso il quale la sicurezza sanitaria, finallora rimasta ai margini dei 
calcoli politici, stava diventando parte essenziale delle strategie politiche statuali e internazionali. 
In questione è nulla di meno che la creazione di una sorta di “terrore sanitario” come strumento 
per governare quello che veniva definito come il worst case scenario, lo scenario del caso peggiore. È 
secondo questa logica del peggio che già nel 2005 l’Organizzazione mondiale della salute aveva an-
nunciato da “due a 150 milioni di morti per l’influenza aviaria in arrivo”, suggerendo una strategia 
politica che gli Stati allora non erano ancora preparati ad accogliere. Zylberman mostra che il di-
spositivo che si suggeriva si articolava in tre punti: 1) costruzione, sulla base di un rischio possibile, 
di uno scenario fittizio, in cui i dati vengono presentati in modo da favorire comportamenti che 
permettono di governare una situazione estrema; 2) adozione della logica del peggio come regime 
di razionalità politica; 3) l’organizzazione integrale del corpo dei cittadini in modo da rafforzare al 
massimo l’adesione alle istituzioni di governo, producendo una sorta di civismo superlativo in cui 
gli obblighi imposti vengono presentati come prove di altruismo e il cittadino non ha più un diritto 
alla salute (health safety), ma diventa giuridicamente obbligato alla salute (biosecurity).
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tivamente iatrogenesi clinica, sociale e culturale, i quali a loro volta innescano un 
processo di medicalizzazione della società che, coerentemente con gli obietti-
vi di tali multinazionali, finisce per rendere gli individui e le collettività sempre 
più malati, espropriandoli di fatto della loro salute.37

Qui sosteniamo che tale meccanismo viene ormai posto in essere anche dal 
diffondersi di poteri e interessi tecnocratici i quali, privando gli individui della 
loro prospettiva spirituale e deresponsabilizzandoli rispetto al ruolo che dovreb-
bero svolgere nella società civile,38 di fatto innescano tre distinte tipologie di 
processi conflittuali – hanno quindi una funzione che possiamo definire “pole-
mogenica”, rispettivamente diretta, sociale e culturale – che, come in un circolo vi-
zioso, si autoalimentano generando le condizioni per il diffondersi di una visio-
ne distopica della pace, nella prospettiva disumanizzante del transumanesimo.

I meccanismi che generano forme di pace distopiche intervengono dun-
que su tre distinti livelli dell’esistenza umana, quello individuale, quello sociale 
e quello culturale, e hanno pertanto un potenziale polemogenico, producen-
do altrettante tendenze patologiche al conflitto che, in un contesto tenden-
zialmente distopico, vengono affrontate con approcci che inducono ad accet-
tare proprio quella visione distorta delle cose che snatura il concetto di pace. 
Vediamo allora in dettaglio ciascuna delle tre fattispecie.

Polemogenesi diretta. Nella prospettiva distopica, alle persone viene negata la 
possibilità di trasformare i conflitti e contribuire alla costruzione della pace, 
mettendo in dubbio la loro naturale capacità di affrontare efficacemente dissi-
di e tensioni che si possono manifestare nei contesti sociali. In tal modo, cioè 

37 Anche Aïvanhov è dello stesso avviso, quando osserva: «La natura, che produce e alimenta 
i germi delle malattie, possiede al tempo stesso anche i mezzi per la guarigione. Se però gli 
esseri umani conducono una vita irragionevole, permettono ai germi nocivi di svilupparsi e 
limitano l’efficacia degli elementi benefici. Direte: “Ora la medicina fa talmente tanti progressi 
che deve scoprire il modo di guarirci...” No, la medicina non deve assolutamente nulla, perché 
i suoi poteri sono limitati. Quali che siano i progressi che ha fatto o che farà, essa sarà im-
potente davanti alla negligenza e alla cattiva volontà di chi rifiuta di riconoscere le leggi della 
natura e di conformarvisi. Attenzione quindi, più la scienza e la tecnica progrediranno, più gli 
esseri umani dovranno mostrarsi coscienti, attenti e vigili. Questi progressi apportano molti 
vantaggi, molte agevolazioni, ma allo stesso tempo molte tentazioni e seduzioni, e dunque 
molti pericoli. Volete essere in buona salute? Contate su voi stessi piuttosto che sulla medicina. 
Cercate soprattutto di vivere in condizioni che rafforzano le difese del vostro organismo» (O. 
M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 3.vi.2014, Prosveta, 2013).
38 Un grande alfiere della visione che collega la costruzione della pace all’impegno civile è sen-
z’altro Aldo Capitini, che fece della partecipazione attiva – attuata mediante nuove forme di 
aggregazione, e attraverso una sensibilizzazione socioculturale e politica dei cittadini, ed un loro 
concreto addestramento alla vita civile – il fulcro dell’azione nonviolenta finalizzata all’instaura-
zione della pace e dell’armonia sociale (Capitini 1999).
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“de-capacitando” gli individui – mediante un meccanismo che Illich, ripren-
dendo un concetto kantiano, definisce come “gestione eteronoma” dell’esi-
stenza –, si creano condizioni idonee ad aumentare il loro disagio esistenziale, 
rendendoli soggetti passivi, gravati da vere e proprie disabilità empatiche, so-
cialmente superflui: si attua così un controllo sostanziale di ogni aspetto dell’e-
sistenza delle persone, mentre enti esterni si arrogano il compito di gestire le 
relazioni intersoggettive, imponendo omologazione e libertà condizionate.

Polemogenesi sociale. Con la pretesa che gli individui siano incapaci di contri-
buire positivamente alla vita sociale, si escogitano allora anche forme esterne 
di condizionamento, esercitate da enti e organismi che promettono di rior-
ganizzare la collettività facendo a meno del contributo dei cittadini: l’aspet-
to polemogenico si ha nel fatto che simili condizionamenti dell’individualità 
producono un diffuso malessere sociale, con reazioni “avverse” che induco-
no gli individui a reagire, aumentando le tensioni e innescando forme via via 
più diffuse di conflittualità: gli interventi costrittivi e repressivi che ne conse-
guono, aggravando il senso di “inadeguatezza” sociale, generano un appro-
fondimento dei conflitti, producendo tensioni e scontri sociali che richiedono 
decisi interventi correttivi e oppressivi, grazie ai quali il potere tecnocratico si 
autolegittima e giustifica i propri progetti distopici.

Polemogenesi culturale. La narrazione che vuole sopprimere la naturale pro-
pensione degli individui a difendere valori esistenziali fondamentali – come il 
bisogno di libertà, di emancipazione, di una vita spiritualmente appagante –, 
rinnega altresì il ruolo evolutivo che per una società deriva dal dissenso, dalle 
divergenze e dalle differenze. Tale prospettiva produce una sorta di guerra ad 
oltranza contro ogni forma di confronto, nella convinzione che sia meglio 
anestetizzare i rapporti intersoggettivi, implementando forme artificiali e disu-
manizzanti di convivenza, piuttosto che lavorare alla costruzione dell’armonia.

Considerazioni conclusive in una prospettiva ideale

Da quanto sinora illustrato, appare piuttosto evidente come l’esecrabile processo 
che sta portando a maturazione forme di società distopiche a livello globale è 
attivo già da decenni e si è concretamente innescato oltre un secolo fa, in par-
ticolare negli ultimi decenni del xix secolo, un periodo che – non a caso – si è 
contraddistinto per le prime proposte di applicazione delle teorie eugenetiche, 
che troveranno poi concreta attuazione in molti paesi, soprattutto del mondo 
occidentale, sin dai primi anni del xx secolo.

Si tratta di un processo che si è sviluppato in maniera discontinua, con un’al-
ternanza tra l’ombra e la luce, tra le forze del cieco materialismo – che Rudolf  
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Steiner definiva “arimaniche”39, capaci di far precipitare gli esseri umani nell’illu-
sione di poter imitare l’impulso vitale che ha dato origine al Creato – e il Princi-
pio cristico, unica origine di tutte le cose.

Le forze che sostengono tale perverso progetto appaiono assai determinate, 
ben organizzate, con un numero elevato di “adepti” al loro seguito, i quali hanno 
fatto tale scelta vuoi per mero tornaconto, vuoi per cieca fede o per esasperata 
fiducia nella ragione umana.

E se consideriamo tutti questi elementi (il lungo tempo di preparazione, le 
moltitudini che vi aderiscono, le capacità e le conoscenze accumulate) e facile 
essere presi dallo sconforto al pensiero che gli esiti distopici che abbiamo de-
scritto siano pressoché inevitabili, soprattutto se ci poniamo in una prospettiva 
esclusivamente materialista, cioè priva di una visione spirituale dell’esistenza.

Questi sviluppi non sono però affatto scontati e, per tracciare una via al-
ternativa, basterebbe che gli esseri umani si ricordassero del potere che hanno 
nel riuscire ad immaginare40 realtà migliori: così come una società distopica 
globale sta rischiando di concretizzarsi a causa del fatto che troppe persone 
concepiscono41 credenze distorte, è altrettanto vero che una realtà più umana e 
39 Vale a dire, legato allo spirito malvagio dell’entità che nella religione zoroastriana è nota come 
Angra Mainyu, la quale si contrappone a Spenta Mainyu, lo spirito santo del Bene, entrambi emana-
zioni del Dio supremo Ahura Mazdā: «La teologia di Zarathustra non è “dualista” in senso stret-
to, poiché Ahura Mazdā non è messo a confronto con un “anti-dio”; l’opposizione si esplicita, 
all’origine, tra i due Spiriti. D’altra parte, è più volte sottintesa l’unità tra Ahura Mazdā e lo Spirito 
Santo. Insomma, il Bene e il Male, il santo e il demone procedono entrambi da Ahura Mazdā, ma 
poiché Angra Mainyu ha scelto liberamente la sua natura e la sua vocazione malefica, il Signore 
non può essere considerato responsabile della comparsa del Male» (Mircea Eliade, Zarathustra e la 
religione iranica, in Storia delle credenze e delle idee religiose, vol. I., Rizzoli, 2006, pp. 331 e 337).
40 «Anche se hanno molta immaginazione, gli esseri umani, per la maggior parte, non sanno 
cosa sia realmente questa facoltà. La vera immaginazione, così come la concepiscono gli Ini-
ziati e con la quale essi lavorano, è una specie di schermo situato al limite fra il mondo visibile e 
il mondo invisibile. Su quello schermo vengono a riflettersi oggetti ed entità che abitualmente 
sfuggono alla coscienza. In certi esseri molto sviluppati e che sanno orientare la propria imma-
ginazione, quest’ultima riceve e registra molte cose che essi, in seguito, riescono ad esprimere 
e a realizzare; molto più tardi ci si accorge che ciò che avevano così “immaginato” non era una 
pura invenzione da parte loro: essi avevano captato alcune realtà non ancora apparse sul piano 
fisico. Tutti gli umani possiedono la facoltà di captare le realtà del mondo invisibile, ma solo 
colui che sa come lavorare sui propri pensieri e sentimenti riesce a purificare il suo mentale a 
tal punto che la sua immaginazione diventa limpida... una pura trasparenza... ed egli incomincia 
a “vedere”. A quel livello, la vera immaginazione e la vera visione sono un tutt’uno» (O. M. 
Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 26.iv.2017, Prosveta, 2016).
41 «Gli adolescenti, che non sanno gran che dei meccanismi della vita psichica, non sospettano 
quanto sia pericoloso lasciar vagabondare la propria immaginazione senza alcun controllo. E i ge-
nitori, così come gli educatori – che in gioventù hanno fatto la stessa cosa – lasciano che essi si im-
mergano in quegli stati nebulosi; anzi, talvolta li incoraggiano. […] Ma cosa sanno di quel mondo 
di fantasticherie? In realtà si tratta del mondo astrale con le sue seduzioni, le sue illusioni e le sue 
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armoniosa può materializzarsi se un numero sufficiente di individui inizierà ad 
immaginare un mondo basato su valori alti e nobili, quelli stessi che da millenni 
ci vengono suggeriti dai più grandi filosofi e maestri spirituali.42

In Natura esiste un fenomeno che costituisce un’ottima metafora di quanto 
stiamo ipotizzando: si tratta del processo di trasformazione del bruco in farfal-
la, un processo nel quale svolgono un ruolo fondamentale le cosiddette “cellule 
immaginative” (cellule indifferenziate, note come “dischi immaginali”), un parti-
colare tipo di cellule le quali, come dice il loro nome, hanno iscritto in sé un pro-
gramma genetico ben diverso da quello che esiste nelle cellule del bruco. Durante 
tutta la vita le cellule immaginative presenti nel bruco, inizialmente presenti in 
quantità irrisorie, corrono costantemente il rischio di essere distrutte dal sistema 
immunitario; esse però continuano imperterrite a svilupparsi e a connettersi fra di 
loro, fino a formare una massa critica in grado di innescare, al momento più op-
portuno, la metamorfosi e la conseguente trasformazione del bruco in farfalla.43

Orbene, può essere verosimile ipotizzare che il genere umano si trovi attual-
mente in quella fase di crisi che corrisponde alla “crisalide”. È proprio quando 
il bruco è arrivato a piena maturazione – quando appare grande, forte, e divora 
grandi quantità di cibo lasciando dietro di sé piante scheletriche – che tutto il 

trappole. La Natura ha riposto nell’uomo potenze formidabili, e una di queste è l’immaginazione, 
ma essa diventa pericolosa se non la si domina. I giovani – e anche gli adulti – che permettono a 
qualunque sentimento o desiderio di impadronirsi della propria immaginazione, finiscono per es-
sere preda di correnti ed entità malsane che produrranno gravi turbamenti nella loro sfera psichi-
ca. L’immaginazione deve sempre essere orientata in senso positivo, costruttivo, verso il mondo 
della luce il cui simbolo è il sole» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 13.ix.2017, Prosveta, 2016).
42 «Ci sono qualità e virtù che voi desiderate possedere in modo particolare. Allora concentratevi 
su di esse, provate a immaginare quella creatura magnifica che aspirate a diventare: sentirete 
aumentare la vostra forza interiore, la vostra fiducia e la vostra gioia, come se assaporaste in an-
ticipo le trasformazioni che un giorno finiranno per verificarsi. Molti diranno: “Ma noi vediamo 
bene come siamo, e non sarà certo la nostra immaginazione a cambiare qualcosa”. Continuate 
a pensare così e in effetti niente cambierà. Lo spiritualista, che conosce il potere del pensiero, 
sa quanto questo possa essere efficace. Nelle sue meditazioni egli immagina se stesso mentre, 
circondato di luce, proietta la luce e manifesta tutte le qualità divine. Queste immagini lo aiutano 
a preparare il terreno, ed egli si avvicina a poco a poco all’obiettivo che vuole raggiungere» (O. 
M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 31.v.2015, Prosveta, 2014).
43 «Attraverso la metamorfosi del bruco in farfalla, l’Intelligenza cosmica ci impartisce una grande 
lezione. Per un certo periodo della sua vita (e ciò può durare anche milioni di anni), l’essere umano 
è come il bruco che ha bisogno di cibarsi delle foglie, ossia che soddisfa il proprio appetito a spese 
degli altri, insudiciandoli e lacerandoli. Ma un bel giorno, disgustato di se stesso, decide di diven-
tare qualcosa di meglio. Incomincia allora a concentrarsi, a meditare e soprattutto a preparare un 
bozzolo per proteggersi. Quel bozzolo è l’aura. Il discepolo che prende coscienza della potenza 
dell’aura e comprende che lavorando sulla propria aura può trasformare se stesso in farfalla, ovve-
ro in un Iniziato, non “mangia” più gli esseri, così come la farfalla non mangia più le foglie ma si 
nutre del nettare dei fiori. Essere un uomo comune oppure un Iniziato corrisponde dunque a un 
modo diverso di nutrirsi» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 5.viii.2021, Prosveta, 2020).
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suo sistema entra in crisi, viene cioè costretto a trasformarsi; è allora che le cel-
lule immaginative, quelle che da sempre hanno “immaginato” una realtà diversa, 
fatta di armonia, di delicatezza, di bellezza, iniziano a manifestarsi con maggiore 
vigore, diventando sempre più numerose e forti.

Se guardiamo all’enorme crescita del livello di consapevolezza etica, morale, 
spirituale che sta avvenendo nelle persone proprio grazie alla compressione dei 
valori operata dalle forze distopiche, non si può non pensare al processo trasfor-
mativo del bruco in farfalla: solo pochi mesi fa nessuno avrebbe mai pensato 
che così tanti esseri umani avrebbero scelto di sacrificare così tanto delle proprie 
esistenze, sul piano materiale, pur di mostrarsi fedeli a principi e valori di natura 
spirituale, gli unici che possono assicurare loro la libertà.44 Non è quindi fuori 
luogo paragonare questa compressione che le nostre società stanno vivendo con 
ciò che accade durante la fase di passaggio da bruco a farfalla.45

Se questa metafora e davvero in grado di rappresentare ciò che sta acca-
dendo all’umanità, è chiaro che ciascuno di noi che sente di essere una cellula 
immaginativa, e che immagina quel mondo nuovo ispirato da una nuova visione 
spirituale dell’esistenza, ha il compito di resistere pazientemente e rafforzarsi in-
44 «Perché la mente umana ha generato il termine “spirito”? Se questo è il nomen qual è la res? La 
risposta è molto semplice: il nomen “spirito” rimanda ad una res precisa che è “libertà”. Noi siamo 
corpo, psiche e spirito. Dal punto di vista del corpo nessuno di noi è libero. Il nostro corpo è 
determinato: negli anni, nella forma, nelle malattie, in quello che lo porterà un giorno a non essere 
più. Dov’è la libertà a livello corporeo?! E la nostra psiche? È libera? No! Anche il nostro carattere, 
il nostro temperamento è determinato. E tante cose si potrebbero dire a partire dal termine “carat-
tere”, che viene dal greco charasso che significa “incidere”, “fendere”; e, difatti, carattere di stampa 
è qualcosa che è stato inciso, e che incide ... e così è il nostro carattere. Quando diciamo “libertà” 
intendiamo un’effettiva capacità che negli esseri umani c’è di poter dire “io penso”, oppure “io 
non penso così”, “io non ci sto”; di poter dire “se anche tutti la pensano così io, invece, la penso 
cosà”. Se nel 1933 tutti battono le mani a Hitler, e qualcuno può dire “io invece non le batto”, [...] 
questo lo si chiama libertà! E come designare questa possibilità che si dà all’interno del fenomeno 
umano, di auto-determinazione, che non viene dal corpo, non viene dalla psiche? Chiamatela 
come volete questa possibilità che avete: la mente degli antichi l’ha chiamata “spiritus” una parola 
che anzitutto fa riferimento all’aria […] La dittatura spirituale è la dittatura più insidiosa, perché 
alla fine quella politica semplicemente si interessa del tuo corpo, di quello che fa o non fa il tuo 
corpo, più o meno. Poi è chiaro che il corpo fa quello che la mente pensa [...], però uno può anche, 
a casa sua, pensare alcune cose nella misura in cui non le manifesta... La dittatura spirituale, invece, 
entra perfettamente dentro di te» (Vito Mancuso, Dittatura politica e dittatura spirituale, intervento 
alla xiii edizione del Festival Passepartout, 2016 (www.youtube.com/watch?v=RxttszEHHp4).
45 Alla sociologa americana Margaret Mead viene attribuita la seguente frase, pronunciata in oc-
casione di un’intervista radiofonica, nel 1969: «Non dubitate mai che un piccolo gruppo di cit-
tadini coscienti e risoluti possa cambiare il mondo. In realtà è l’unico modo in cui ciò è sempre 
avvenuto. Credo fermamente, insieme a molti altri, che esista un’effervescenza evolutiva all’in-
terno dei tessuti della società attuale. Nonostante il clamore della paura che prevale, l’avidità, il 
consumismo traboccante e la violenza espressa nei diversi ambiti sociali, c’è un’unione di cellule 
immaginative che stanno rivelando un mondo diverso, una trasformazione, una metamorfosi».
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teriormente, per far parte di quel grande progetto di materializzazione di questa 
nuova realtà, sicuramente già presente sul piano sottile, immateriale, spirituale.

In concreto, ciò significa che ognuno deve nutrire in sé quelle virtù, quegli ide-
ali, che sono propri della razza umana, quali la tolleranza, la compassione, la non-
violenza, l’accoglienza, la bontà, e tutte quelle virtù che non sono altro che diverse 
manifestazioni del principio che guida tutta la Creazione: l’amore incondizionato.

«Per essere felice, l’uomo deve imparare a fare un lavoro col pensiero, 
il sentimento, l’immaginazione e la volontà, allo scopo di preparare 
nell’invisibile la venuta di un mondo di pace, di armonia e di luce. 
Questo tipo di lavoro gli darà la pienezza».46

«Sul piano fisico, gli esseri umani sono giunti a realizzazioni gigantesche: 
non si può non vedere quanto i progressi scientifici e tecnologici abbiano 
trasformato la vita. Ma ciò non è sufficiente, e ora essi sono chiamati a 
realizzazioni ancora più importanti e più vitali per loro, grazie alle facoltà 
dello Spirito. Attraverso la meditazione e la preghiera, devono imparare 
a entrare in relazione con il Mondo divino, affinché la luce, l’amore e 
il potere dello Spirito scendano sulla Terra, in loro e su tutti gli esseri 
intorno a loro. I progressi della scienza e della tecnica hanno dei limiti e 
presentano anche alcuni pericoli. Se tutte queste scoperte non vengono 
padroneggiate grazie a una visione superiore delle cose, l’umanità ne sarà 
travolta, sopraffatta, schiacciata. Le realizzazioni scientifiche e tecnologi-
che non sono sufficienti a trasformare la vita. È tramite lo Spirito che la 
vita verrà realmente trasformata, poiché la pace, la libertà e la fratellanza 
di cui tutti abbiamo tanto bisogno, sono realizzazioni dello Spirito».47
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Corsi e ricorsi storici:
dal Consiglio di Nicea al Nuovo Rinascimento

Daniele Garella

Résumé  : En suivant une perspective ésotérique basée sur les transits planétaires et 
les énergies liées au Zodiaque, l’auteur analyse la situation socio-politique actuelle des 
communautés humaines au niveau international, en mettant en évidence la cyclicité 
récurrente de l’Histoire, ainsi que le jeu dualiste de la lutte entre la Lumière et les 
Ombres, entre le Bien et le Mal.


L’essere umano, per la sua evoluzione, è chiamato a divenire consapevole delle 
energie che lo Zodiaco e i Pianeti del nostro sistema solare muovono nella sua 
coscienza e nel suo subcosciente, affinché il proprio karma e il proprio dharma 
si manifestino. Se alcuni segni zodiacali, più di altri, spingono l’essere umano al 
confronto con l’oscurità e la materialità, e questo è il caso, ad esempio, del Capri-
corno e dello Scorpione, altri segni, invece, come i Pesci e il Sagittario, lo invitano 
ad interagire con il piano spirituale. Pianeti e segni zodiacali, inoltre, sono capaci 
di caratterizzare determinate epoche o particolari momenti storici: a livello pla-
netario, ad esempio, da circa 35 anni l’umanità si sta confrontando con l’energia 
del Capricorno che, ciclicamente, viene anche utilizzata nelle sue caratteristiche 
negative dalle forze “arimaniche”1 prive dell’elemento “cuore” e potenti nell’e-
lemento razionale e materico. Queste sono le forze che cercano con ogni mezzo 
di contrastare l’arrivo del Regno di Dio sulla Terra e dell’Età dell’Oro tra gli 

1 È un termine introdotto dal filosofo tedesco Rudolf  Steiner: Arimane (che in avestico significa 
“spirito maligno”), noto anche come anche Angra Manyu (“spirito della rabbia”, “della distru-
zione”), o come Mefistofele (dall’ebraico ץיִפֵמ, mephiz, “il corruttore” e לֶפפט, tophel, “il bugiardo”), 
è chiamato Satana nella Bibbia e, secondo la tradizione persiana zoroastriana corrisponde allo 
spirito delle tenebre che si oppone a Spenta Mainyu, lo spirito santo del Bene che guida degli 
Angeli (Ameša Spenta). Secondo Steiner, nella nostra epoca un’incarnazione terrena di Ahriman 
si manifesterà in Occidente, portando il suo messaggio materialista di ostilità a tutto ciò che è di-
vino e spirituale: «L’uomo, invece di vedere il mondo nel suo vero aspetto, scorge delle immagini 
illusorie e dei fantasmi, e non è esposto soltanto all’influsso luciferico, ma anche all’influsso di 
questi altri esseri, ai quali abbiamo già accennato, e alla guida dei quali vi è un essere il cui nome 
è Arimane, come fu chiamato dalla civiltà persiana: Mefistofele è la stessa entità» (R. Steiner, 
La scienza occulta nelle sue linee generali, p. 115, Laterza, 1947). «Arimane si è stabilito nel secondo 
elemento dell’anima umana, che è l’anima mentale, cioè nella parte trasformata del corpo eterico. 
Lui è lì dentro e spinge l’uomo a falsi giudizi sulle cose materiali, lo conduce in errore, nel pec-
cato e nella menzogna, verso tutto ciò che viene dalla mente o dal piano delle passioni. In ogni 
occasione in cui l’uomo si abbandona all’illusione che nella materia vi sia il giusto, si possono 
riconoscere i sussurri di Arimane, di Mefistofele» (GA-Opera Omnia 107, p. 247).
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uomini, poiché l’arrivo della Luce e dell’Amore fraterno significherebbe la loro 
scomparsa. Le forze arimaniche utilizzano l’energia del Capricorno poiché tale 
segno zodiacale, nella sua dimensione non evoluta, si oppone alla via dello Spiri-
to, come alla realtà dei mondi dell’invisibile.2

Dal 1984, anno orwelliano, i Pianeti dell’affermazione nel sociale, Giove e 
Saturno, assieme ai Pianeti che rappresentano la vita delle collettività umane, 
Urano, Nettuno e Plutone, hanno soggiornato nel segno del Capricorno, del 
quale il freddo Saturno e il tecnologico Urano sono i signori. Le forze oscure 
hanno quindi utilizzato l’energia sprigionata dal Capricorno per manifestarsi nel 
piano della materia terrestre. L’arrivo delle tecnologie nelle nostre società è stato 
contraddistinto non solo dal transito di Saturno, Giove, Urano, Nettuno e Pluto-
ne in Capricorno, ma anche dal loro successivo transito (ad eccezione di Plutone 
ancora oggi in Capricorno) nell’adiacente segno dell’Aquario, governato anch’es-
so da Saturno, ma soprattutto da Urano, pianeta dell’elettronica, della rapidità, 
del cambiamento improvviso e inaspettato. Negli ultimi 35 anni il passaggio di 
Saturno, Giove, Urano, Nettuno e Plutone nel segno zodiacale della tecnocra-
zia, il Capricorno, e dell’elettronica, l’Aquario, ha letteralmente cambiato, se non 
stravolto, lo stile di vita degli esseri umani. È accaduto tutto “in velocità” e, 
come conseguenza, la vita che l’uomo oggi conduce è “scattante”, “senza sosta”, 
sempre mancante di tempo. Perfino il riposo è considerato, oggi, una modalità 
per recuperare energie che così affrontare poi la successiva corsa. Se torniamo 
con la mente agli anni 80, in cui non esistevano computer, né cellulari, sembra 
di rievocare epoche lontanissime… eppure sono passati poco più di trent’anni! 
Tenendo conto che un pianeta come Plutone, partendo dal Capricorno, impiega 
248 anni per farvi ritorno, e che Nettuno ne impiega 170, si comprende come il 
passaggio, quasi in contemporanea, di questi cinque Pianeti in Capricorno sia un 
accadimento raro e degno della massima attenzione. 

Se torniamo indietro nel tempo possiamo trovare una quasi simile figurazione 
planetaria nel periodo che va dal 300 al 314 dopo Cristo, cioè circa 1700 anni fa; 
a quei tempi le forze arimaniche riuscirono a stravolgere l’Insegnamento di Gesù 
provocando nel Cristianesimo quella svolta materialistica che si è concretizzata 

2 Ogni segno zodiacale, come ogni Pianeta, emana particolari energie che l’essere umano può re-
cepire e utilizzare nella loro dimensione negativa oppure nella dimensione positiva. Il Capricor-
no, ad esempio, se considerato nella sua espressione “al negativo”, è rigido, inflessibile, privo di 
emotività, di generosità e di gioia. È un segno che, negando l’esistenza dell’anima e dello spirito, 
potrebbe, semmai, essere interessato a come rendere immortale il corpo fisico; è quindi attirato 
dal potere e dalle conquiste di ordine materiale, essendo la materia l’unica cosa in cui crede. Al 
positivo, invece, il Capricorno è stabile, responsabile, disciplinato, perseverante, instancabile, af-
fidabile, capace di realizzare anche i più complessi obiettivi. È ovvio, comunque, che quando si 
parla dell’azione delle “forze oscure” sulla Terra, cioè di forze arimaniche, è sulle caratteristiche 
“al negativo”, di qualsiasi segno o Pianeta, che queste forze fanno leva.
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nelle direttive del Concilio di Nicea (325), dove il Cristianesimo venne assurto 
a religione di Stato e, da essere perseguitato, divenne persecutore. A partire dal 
Concilio di Nicea le forze arimaniche trasformarono il Messaggio cristico dell’a-
more incondizionato in un messaggio di potere, di affermazione del “pensiero 
unico”, di violenza per chi non vi si uniformava. Con questo Cristianesimo, che 
nulla aveva a che fare con l’Insegnamento di Gesù, i popoli sono stati soggiogati 
fisicamente e psichicamente.

Anche oggi, nel xxi secolo, il transito di questi cinque pianeti in Capricorno, 
sembra manifestare la medesima valenza e pare abbia spianato la strada alle for-
ze materialistiche che, nel 2020 nel 2021, hanno mostrato, senza pudore, tutta 
l’oscurità presente nella loro volto.

Nello specifico: nel 1984 Nettuno, il Pianeta della spiritualità per eccellenza, è 
entrato in Capricorno e così le sue qualità di Luce sono state oscurate; tre anni 
dopo vi sono entrati trionfalmente – poiché entrambi sono i signori del Capri-
corno – Urano e Saturno; dodici anni dopo vi è giunto Giove. Poi, gradualmente, 
Urano e Nettuno si sono spostati nell’Aquario, il segno zodiacale delle innova-
zioni tecnologiche, e nel 2008 Plutone è entrato in Capricorno assieme al secon-
do ritorno di Giove. Nel 2017 anche Saturno è tornato in Capricorno per cui, nel 
gennaio e nel febbraio 2020, ossia un mese prima dell’ormai “famoso” lockdown, 
troviamo uniti in Capricorno ben sette Pianeti: Saturno, Giove, Plutone, Marte, 
Sole, Luna e Mercurio. Questo fa sì che nel 2020 le forze oscure abbiano potuto 
realizzare quello che stavano preparando da 36 anni.

Il Capricorno è opposto al segno del Cancro, e il segno del Cancro rappresen-
ta l’energia materna e l’energia dell’accoglienza, due valori assenti nel Capricorno 
che, infatti, soprattutto a partire dal 2008, con l’ingresso di Plutone in questo se-
gno, ha mostrato cosa significhi l’assenza dell’elemento cuore nelle manifestazioni 
dell’esistenza terrena, vale a dire l’assenza della vita emozionale.

Quante volte, al tavolo di un ristorante, si sono potuti osservare gruppi di 
persone che invece di dialogare si isolano ciascuna guardando il proprio cellulare 
per deliziarsi dei messaggini e delle immagini appena ricevute? E cosa dire dei 
volti di chi attualmente gestisce il potere politico ed economico a livello inter-
nazionale? Sono volti privi dell’elemento cuore, senza Luce, privi di empatia, 
di compassione, di altruismo, colmi, invece, di intransigenza e di severità: sono 
i volti del Saturno capricornino, che nega le necessità altrui aderendo solo alle 
direttive del proprio Ego. Sono i volti di coloro che hanno ricevuto il compito, 
ingrato e faticoso, di essere agenti del “karma collettivo”.

Non esiste, infatti, solo il karma individuale, esiste anche il karma delle collet-
tività, il karma di un popolo e persino, se possiamo dirlo ancora oggi, della razza 
umana. Chiunque, anche l’uomo più luminoso ed evoluto, può trovarsi inserito 
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all’interno di problematiche karmiche legate a un popolo che deve purificarsi 
da sue passate azioni malvagie. Per quello che stiamo vivendo oggi è piuttosto 
evidente che gli individui che si sono incarnati nel mondo occidentale post-indu-
strializzato siano stati chiamati a doversi purificare, cioè a dover pagare il conto 
di un debito karmico: nessuno può infatti ignorare quanto karma, ossia quanta 
sofferenza e quante ingiustizie, siano riconducibili, ovunque nel mondo, all’uo-
mo “bianco”. Non a caso sono soprattutto le persone che vivono in queste aree 
del globo ad essere, in questo momento, le più oppresse dalle forze oscure che 
utilizzano l’energia del Capricorno e dell’Aquario per condizionarle e soggiogar-
le tramite un uso distorto della tecnologia.

È particolare constatare come l’Aquario, da sempre caratterizzato dal fatto 
di promuovere forze politiche rivoluzionarie e di “sinistra”, stia sostenendo le 
manifestazioni coercitive dittatoriali e materialistiche del Capricorno. In molti si 
chiedono come mai proprio le forze politiche di sinistra cavalchino quest’onda 
di repressione antidemocratica che, in maniera evidente, nega i più basilari Diritti 
umani sanciti dalle Costituzioni nazionali, storicamente promossi proprio da uo-
mini e donne appartenenti a questo fronte politico. Questo accade poiché nelle 
forze politiche della sinistra troviamo da sempre, più che altrove, persone che 
non hanno ancora instaurato un collegamento con lo Spirito e con la vita dell’A-
nima e che, pertanto, non possono concepire l’esistenza se non in una prospet-
tiva “atea”, cioè priva di sacralità. Sono uomini e donne “Capricorno” che oggi 
aderiscono a questa nuova “religione”, centrata su una fede incondizionata nella 
materia, una religione che si affida, anima e corpo, ad una rigida medicalizzazio-
ne tecnologica che promette alla materia di questo mondo di durare nel tempo, il 
più a lungo possibile, ipotizzando persino l’immortalità del corpo fisico.

Non è un caso che una promessa sostanzialmente simile venne diffusa, guar-
da caso, proprio al Concilio di Nicea, dove fu affermata la teoria della resur-
rezione della carne, contraddicendo i grandi Insegnamenti di uomini illuminati 
come Zarathustra, Rama, Platone. Il Cristianesimo che crebbe con il Concilio 
di Nicea volle collegare la nascita di un’anima alla nascita di un determinato 
corpo fisico, con la conseguenza che, alla fine dei tempi, l’anima per risor-
gere non avrebbe potuto fare a meno di quell’unico corpo fisico cui veniva 
considerata indissolubilmente legata per via di una sola incarnazione. Questa 
sciagurata idea allontanò l’umanità anche dalla verità della reincarnazione e 
imprigionò l’uomo occidentale nell’idea di avere a disposizione un’unica e ir-
ripetibile esistenza, facendolo sprofondare nel terrore della morte corporale. 
Su questo terrore della morte fisica fanno leva le forze oscure per soggiogare 
l’umanità, ieri come oggi, sempre.

Così, nel xxi secolo siamo ancora di fronte a forze materialistiche che nell’ele-
mento della vita virtuale e dell’intelligenza artificiale cercano di sostituirsi a Dio, 
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desiderando comunque di imitarLo nel voler rendere immortale la materia ter-
restre. Queste forze sono contraddistinte dall’energia fredda della parte negativa 
del Capricorno che aspira a realizzare un governo mondiale che sottometta tutti 
i popoli della Terra.

I passaggi planetari dal 1984 a oggi non potevano non portare a ciò che l’uma-
nità sta attualmente sperimentando: coercizione, libertà personali condizionate, 
sordità emotiva, trionfo della menzogna, torpore della facoltà mentali e offusca-
mento della coscienza critica.

Tuttavia, se è vero che da molti anni le forze contrarie all’evoluzione dell’esse-
re umano stanno utilizzando la parte energetica oscura del Capricorno e dell’A-
quario, è però altrettanto vero che tutto, prima o poi, verrà trasformato in Luce 
e che qualsiasi architettura edificata senza Amore, senza Saggezza e senza essere 
in accordo con i piani dello Spirito verrà spazzata via dal Re di Giustizia che è 
Melchisedek, Guida dell’umanità, e dalle Schiere dell’Arcangelo Michele.

È importante sottolineare che anche il tempo del Capricorno ha un termine. Il 
padre-padrone Capricorno – convinto che il suo potere e la sua capacità di domi-
nare non possano essere contrastati e siano eterne – dimentica spesso che le sue 
forze sono, anche loro, soggette a diminuire e ad esaurirsi: i Pianeti, infatti, non 
si fermano eternamente nella sua dimora, come lui vorrebbe, ma si spostano, più 
o meno velocemente, negli altri segni zodiacali; così, arriva il giorno in cui anche 
la dimora del Capricorno rimane priva di energie.

Questo è ciò che accadrà a partire dai primi mesi dell’anno 2022: Giove, che ha 
lasciato il Capricorno nel dicembre 2020, lascerà anche l’Aquario nel dicembre 
2021, ed entrerà nel segno più spirituale dello Zodiaco, i Pesci, dove, nel mese di 
aprile 2022, incontrerà Nettuno, il Pianeta della spiritualità per eccellenza che, da 
11 anni, si trova già in questo segno, fino ad ora in solitudine, per preparare il ri-
sveglio delle coscienze umane. Nettuno in Pesci attende con trepidanza l’incon-
tro con Giove, incontro che non avveniva in Pesci dal 1856, che contraddistinse 
periodo in cui, non a caso, si è assistito alla rinascita delle correnti spiritualiste.3 

3 Il termine “spiritualismo” viene introdotto dal filosofo francese Victor Cousin (1792-1867) 
il quale, nel 1853, nel suo libro Sul vero, sul bello e sul bene, riprendendo la dottrina platonica e 
collegandola al messaggio evangelico del cristianesimo, osserva: «La nostra vera dottrina, la no-
stra vera bandiera è lo spiritualismo, questa filosofia solida quanto generosa, che comincia con 
Socrate e Platone, che l’Evangelo ha diffuso nel mondo, che Descartes ha messo nelle forme 
severe del genio moderno, che è stata nel xvii secolo una delle glorie e delle forze della patria, 
che è perita con la grandezza nazionale nel secolo xviii, e che al principio di questo secolo Royer 
Collard è venuto a riabilitare nell’insegnamento pubblico, mentre Chateaubriand e Madame de 
Staël la trasportavano nella letteratura e nell’arte ... Questa filosofia insegna la spiritualità dell’ani-
ma, la libertà e la responsabilità delle azioni umane, le obbligazioni morali, la virtù disinteressata, 
la dignità della giustizia, la bellezza della carità; e al di là dei limiti di questo mondo essa mostra 
un Dio, autore e tipo dell’umanità, il quale, dopo averla creata, evidentemente per uno scopo 
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Dobbiamo ricordare che sia Giove che Nettuno sono i signori del segno dei 
Pesci! Quindi, nei Pesci la loro potenza viene esaltata al massimo e, così, le forze 
della Luce rappresentate da Nettuno e le forze positive ed espansive di Giove 
si potranno affermare nel mondo con grande vigore. Questa loro congiunzione 
è importantissima, poiché rappresenta un momento in cui si potrà manifestare 
liberamente l’energia dei Pesci – connessa all’energia del Cristo –, che contraddi-
stingue la rinascita della Luce e il risveglio spirituale delle collettività.

Accadrà che i signori del Capricorno e dell’Aquario, ossia Saturno e Urano, 
verranno sostituiti dai signori dei Pesci, Giove e Nettuno; si passerà cioè dalla 
negazione dello Spirito all’affermazione dello Spirito, dalla negazione della vita 
del cuore, all’amore verso Dio e verso tutta l’umanità.

Questo si manifesterà, con forza, a partire dal mese di aprile 2022 e, con 
ancora più intensità, verso la fine del mese di aprile, quando Giove e Nettuno 
si uniranno a Venere e alla Luna, col sostegno di Mercurio. Ben cinque pianeti 
saranno insieme per rafforzare l’immissione nel mondo dell’impulso spirituale, 
come ugualmente delle manifestazioni della Luce, per iniziare l’opera di dissol-
vimento e di disintegrazione delle ombre tramite la forza dell’amore spirituale.

Se Plutone albergherà ancora in Capricorno, e poi in Aquario, lo farà comun-
que in solitudine, non più sostenuto o non più sostenendo altri Pianeti. Dunque, 
come faranno le forze oscure ad attingere energie per manifestarsi? In verità 
saranno prive di movimento e con pochi appigli: il Capricorno, dopo 38 anni, 
dovrà obbligatoriamente abbassare il tono della propria voce, mentre la congiun-
zione di Giove, Nettuno e Venere, comincerà a far risplendere ovunque la Luce 
spirituale dei Pesci. Sulla Terra arriverà la liberazione dalle forze arimaniche, 
mentre un grande risveglio delle coscienze, un nuovo Rinascimento, caratteriz-
zerà l’avvento di un’epoca di Luce e di Fratellanza.
eccellente, non l’abbandonerà nello sviluppo misterioso del suo destino» (V. Cousin, Du vrai, du 
beau et du bien, Paris 1856, pp. 458-459). Quando su un piano sottile come quello del pensiero, 
della riflessione filosofica, si introducono nuove visioni, nuove idee, allora inizia un processo di 
cambiamento che prima o poi andrà ad incidere sul piano della materia; a tal proposito Aïvanhov 
osserva: «Il Regno di Dio non può realizzarsi sul piano fisico prima di essere realizzato nell’in-
telletto, nel pensiero. Una volta realizzato nel pensiero, scenderà nel cuore, nei sentimenti, e sarà 
allora che potrà finalmente esprimersi tramite le azioni. Sì, perché tale è il processo obbligatorio 
della realizzazione nella materia: pensiero - sentimento - azione. Un giorno il Regno di Dio si rea-
lizzerà nella materia in modo tangibile, ma prima di tutto deve venire nelle idee, nei pensieri. E là, 
si può vedere che il processo è già iniziato... Migliaia di persone nel mondo nutrono in sé l’ideale 
e l’amore del Regno di Dio, e sono anche molte di più di quante non crediate. Nei pensieri e nei 
desideri di alcuni, il Regno di Dio si sta già aprendo un varco. E anche nel loro comportamento, 
nel loro modo di vivere, il Regno di Dio si è già instaurato. Il Regno di Dio per prima cosa è uno 
stato di coscienza, un modo di vivere e di lavorare, e solo quando questo stato di coscienza si sarà 
diffuso, il Regno di Dio e la sua Giustizia scenderanno veramente sulla Terra» (Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, Pensieri quotidiani, pensiero del 23.xii.2021, Prosveta, 2020).
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Ferdinand Ngoulou
Les racines familiales au service de la parentalité: Pédagogie du devenir et de l’être parent

Bruno Fuoco
Il valore e l’efficacia dell’intenzione nel processo di cambiamento

Dorothee Servaux
Gedanken und Fakten über das Licht im Menschen

Hubert Mansion
Et la Vérité?

Misli 2 - 2015 
Ioanna Mari

Dix règles d’or pour les couples - futurs parents
Gheorghe Anton

La nécessité d’une éducation globale avec la composante fondamentale qui est l’éducation 
prénatale

Ferdinand Ngoulou
Quelle éducation culturelle à transmettre dans les familles d’aujourd’hui?

Patricia Ngoulou Thystère-Tchicaya
L’éducation prénatale dans la tradition congolaise, a propos du vécu de la grossesse

Regina Obermayr-Breitfuß
Interkulturelle & interdisziplinäre Intuitionsforschung und die Wende, durch die Be-
gegnung der universellen Philosophie – O. M. Aïvanhov

Christophe Fadot
Esotérisme, innovation et marketing holistique. L’économie, coeur de l’Enseignement 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov
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Misli 3 - 2016 

Agnès Lejbowicz
L’éducation prénatale dans la philosophie d’O. M. Aïvanhov

Francesco Mossolin
La corrispondenza tra i Punti Cardinali, le Stagioni e i quattro Arcangeli, nell’Inse-
gnamento di O. M. Aïvanhov

Daniele Garella
Catari e Bogomili, eresie e gnosticismo: alle radici dell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov

Bruno E. G. Fuoco
L’évolution de l’idée de fraternité dans l’expérience historique et la nouvelle pédagogie 
pour la réalisation de la fraternité.

Klaas Laan
And then, suddenly…”

Centro Studi O. M. Aïvanhov
La Meditazione nell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov

Misli 4 - 2017 

Lanza del Vasto
Introduzione di Lanza del Vasto all’Opera “Amour Sagesse Verité” di O. M. Aïvan-
hov

Eva Kovacheva
Intuition In Theologie Und Religionswissenschaften

Laura Galgani
Il concetto di “Felicità” nell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Eva Kovacheva
The significance of  the occult School of  the Universal White Brotherhood opened by the 
Master Peter Deunov in 1922 in Sofia

Riccardo Bellotti
Il Padre nostro e la Grande Invocazione. La venuta del Regno di Dio sulla Terra

Muriel Kussmaul
Vers une éducation pour la Paix

Carlo Simon-Belli
La Educación Prenatal a la vista de un politólogo internacionalista
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Misli 5 - 2018

Agnès Lejbowicz
Sur quelques principes qui guident la diffusion d’un enseignement spirituel

Gilles Hainault et Marie Kinique
Les Chants Initiatiques du Maître Peter Deunov

Ouriel Zohar
Les aspects théâtraux dans une société collectiviste, religieuse et universelle

Francesco Mossolin
Il Regno della Natura vivente secondo l’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Klaas Laan
Between chaos and harmony: alchemy in three stages

Misli 6 - 2019 
Centro Studi O. M. Aïvanhov

La Chiesa di Giovanni
Harrie Salman

Peter Deunov and the Blossoming of  the Human Soul
Carlo Simon-Belli

Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e impegno ecologico: le prospettive 
di Aldo Capitini e O.M. Aïvanhov a confronto

Bruno E. G. Fuoco
La Fraternità e le basi spirituali di uno Statuto di Cittadinanza universale

Harrie Salman
Peter Deunov and the White Brotherhood

Francesco Mossolin
Introduzione alla Pedagogia iniziatica di O. M. Aïvanhov

Misli 7 - 2020
Harrie Salman

The Corona epidemic. On the Strategy of  Fear and the Message of  the Virus
Carlo Simon-Belli

Il soddisfacimento dei bisogni di natura spirituale nella costruzione della pace
Bruno E. G. Fuoco

Etica olistica, hrani yoga e il senso del “limite” 
Jean-Claude Zeller

À l’école de la Fraternité
Agnès Lejbowicz

Des masques au sourire de Dieu
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